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DELLA 

DICEOSINA 

© S I A 

DELLA FILOSO FIA 

PEL GIUSTO E DELL’ ONESTO 


LIBRO PRIMO , CAPITOLO X. 

De Diritti , che nascono dal Dominio : 

« prima degli acquisti originar; , 

} mostri diritti o nascono con esso 
A noi , o si acquistano per fatti Jegitti- 
mi , o vengonci per patti. Si è detto di sopra 
qual giustizia si debba a’diritti innati : diremo 
ora della giustizia , che vuol governare i di¬ 
ritti acquistati per fatti legittimi . Un fatto 
dicesi legittimo , se è di nostro diritto il far- 
° » e sc si fa senza offendere il diritto di 
nessuno . „ Dove si opera senza diritto , come 
« la cagione zero in morale , cosi Y effetto 

à » è 














a la Digeosina Lia. I. Cap.X. 

„ è zero in diritto : e se si opera contro al 
,, diritto altrui, l’azione è un delitto; e 1* ef- 
,, letto, una obbligazione a rifare il mal fatto, 
,, Donde segue , che le violenze , gl’ inganni 
„ non possono giamqiai produrre diritto alcu- 
,, no , nè può il tempo prescriverle ; perchè 
,, il t a mpo non prescrive mai nè il falso, ne 
„ 1' n quo , non potendo annientare il regolo 
,, eterno ed immutabile del vero e del giu- 
sto * 

IL t diritti acquistati per fatti quasi tut* 
ti riduconsi al dominio , Per intendere la na¬ 
tura e h giustizia de’dominj , premetteremo 
qui tre definizioni di voci e frasi usitate in 
questa materia , e tre teoremi per istabilire il 
fondamento del diritto degli acquisti. Le defi¬ 
nizioni sono: i* Le cose, delle quali ognuno 
li a diritto innato dì usare , e ninno da impe¬ 
dire un altro uomo dal servirsene , diconsi iti 
comunione universale (</)« Tal’ è tuttavia 1 alia , 
51 mare aperto, e la terra medesima quanto fi- 
certi n i : 2. Se il diritto di servirsi di qual¬ 
che cosa conviene ad una sola porzione di uo¬ 
mini, quella cosa si dice essere in comunione par- 
ti ola re» Tali erano le terre presso a mo ti po¬ 
pò i antichi , e sono ora tra’barbari, divise pei 
tribù , non per famiglia : e tali sono tuttavia 


(a) Quella comunione dicefi primitiva ; perche 
T?rra tu riipetto a’ primi uomini quel eh’^ oggi ana ) 
, madre comune . Vedi Piatone- nel Cranio, 





D o m I N j. 8 

tra noi molti fondi di Università, o terre det¬ 
te demaniali , cioè di tutto il popolo (-?) : 3. 
Finalmente se il diritto di servirsi d’ una tal 
cosa col diritto di ref=pignere ogni altro , che 
volesse usarla , convenga ad una sola persona, 
chiamerassi jus privatimi , proprietà , e dominio* 
Dunque la comunione particolare è una divisione 
dell uni venale ; e la proprietà , della particolare * 
§* 11 . 1 . 1 teoremi sono come segue: 1. Ogni 
uomo na ce col diritto di servirsi di tutto quello, 
che può conferire alla sua conservazione , e 
felòna , cioè al minimo de’ mali (/>) . Prima 
perchè <e non nasce con questo diritto, segue, 
che non nasca col diritto a vivere , ed a respw 
gncre il non necessario dolore ; e che Dio pa¬ 
drone del Mondo ci faccia nascere, senza intan¬ 
to volere che viviamo , e che ci studiamo di 
esser felici ; conseguenza, che distrugge il prin¬ 
cipio .Secondo , se niun nasce con un tal di- 
< 3 t - e, - ra ori ^ na Attente non è di nessuno 

no & 'chp^’ ^kk* < ì Uesto , eh 1 è d’ognu* 

Dnnnnp ° 18 bisogno > o po<sa servirsene, 

6 1V ^n CSt j teorema si prova col negarlo, 

§* • onde segue il secondo , che niun 

A 2 nomo 


le . Mi rmllc^n llre^WV e , pubblico demani a- 

», dLltd " Ini d.?. “A 10 "* *•!-. »« 
domaine A* ’ ^ e ,L a < -’ orre 1 che i Francefi dicono 

„ »bbfeo rf T71 a; Ed ì il Governo è di j us 

” FoftS *. 0n0 efrere ,UIte ls cof ' «Mette» 

diri E /»" > non faSo , di che poi fi 






5|, IA Die £0 SIN A Li». I. Cap. X. 
uomo possa legittimamente impedire all* a!tr ? 
uomo V oso dell’ antecedente diritto ; perchè se 
può impedirlo , segue , che 1’ altro non ha di¬ 
ritto ; non potendo consistere insieme , in me 
diritto , in te non obbligazione ; e questo è 
centra 1’ ipotesi. 

§. V. 11 terzo teorema è, che ad ogni uomo 
è permesso per la legge di natura acquistare 
dille proprietà, o sia de’ dominj singolari» Per¬ 
chè se ogni uomo ha un innato diritto di vi¬ 
vere ; dee anche avere un innato diritto di 
servirsi di tutto quello » senza 1 uso del c e 
non si può vivere , essendo questi due diritti 
essenzialmente connessi. Ma ogni uomo ha l- 
ritto di vivere ogni giorno , ogni anno > e 
quanto dura la sua vita ; dunque ogni uomo ha 
diritto di servirsi ogni giorno , ogni anno , e 
quanto vive, di quel eh’è necessario a vivere. 
£ perciò se si ha presa una porzion del co¬ 
mune, quanto basti alla sua vita e felici^)e 
usa per sussistere ed essere col minimo e ma 
li, ha così diritto di servirsene quanto vive , 
come Ha diritto di vivere , Or Cgl* " 1 " PJ 
tcebbe servirsene , dove altri avesse 1 _ 

di torgliela, o d’impedirgliene l' uso ; dunque i 
diritto di servirsi quanto vive di tal P°« 
è. .essenzialmente congiunto col diritto , 
dere ogni altro, e colla obbligazione, in 
ogni altro , da non contrastarglielo maii . M ^ 
il V diritto di servirci di qualche P a ^ te * 

*e comuni unito al diritto di esc u ere g 
-glifo quauto viviamo, dipesi prspncu e do - 
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g ( 0 • durile riiomo Ha un natura! diritto alla 
proprietà. Ecco 1 * origine de’privati dominj. I 
popoli, i qù3li non ragionano , il sentono , eo 
me sentono la vita e ’I bisogno. 

§. VI. Potrebbe domandarsi , quaftto è egli 
permesso di occupare per sì fatto diritto? Que¬ 
stióne non difficile , se Pavidità non venisse & 
Corrompere la ragione. Rispondo adunque, che 
la misiira è il bisogno composto da’ bitogni del¬ 
la natura della persoha , della famiglia , e pre¬ 
senti , e futuri , rispetto alla probabile durata 
della vita di ciascuno, di quelli dello stato ed 
ordine civile , calcolati a tenore de' patti civili 
e de’ bisogni della società ; finalmente degli ac¬ 
cidenti fortuiti. Chiamisi il bisogno delle per¬ 
sone a, quello delle famiglie è dello stato ci¬ 
vile c t degli accidenti d ; la regola degli ac¬ 
quisti sarà a + b+c + dtz + . E la ra¬ 
gione è, che il diritto di proprietà non nasce* 
che dal bisogno . Ond’ è , che ne i non ancor 
nati , nè i morti han diritto alcuno alla pro¬ 
prietà . Come adunque si oltrepassa questa mi¬ 
sura , facendo, che gli acquisti verbigrazia sie- 
no ga + bh -j- cc -|- dove nòn si 

tenga il di più come in deposito pei primi 
vegnenti bisognosi, venendosi a togliere il so¬ 
stegno di molti , nati col medesimo diritto , e 
nella medesima comunione universale , si di¬ 
venta ingiusto per la legge di natura (<*) . 

A s $. VIE 


(a) E per la legge Evangelica, che néri ci accorda, 

cUs 





6 tA DlCEOSTNA tlR. T. CaP. X. 

§» Vlu Ben mi è noto , che vi saranno 
molti , i qu ili , come son oggi i costumi , si 
rideranno di questa Regola , avendola per dot¬ 
trina d’anime vili, e ba<se . Diranno , che 
‘FINCHE* non si rubi , sia a ciascuno permes¬ 
so ., e giusto , fir valere la sua diligenza e fa¬ 
tica , ed arricchir sempre . Mandeville firà 1* 
elogio di queste anime grandi ; e menerà 1* 
avidità di acquetare all 1 infinito tra le molle le 
piu necessarie a’corpi politici. Finalmente di- 
rassi , che i Filosofi, i quali ragionano a que¬ 
sto modo , son per ordinario di coloro, cui 
la fortuna non ha molto favorito ; i quali per¬ 
ciò dettano delle regole severe ed aspie per 
uno spìrito di vendetta . 

§. Vili, lo non fui mai Cinico : ma non 
posso non ridermi di quest’ anime grandi , 
che non son grandi , che come i furiosi gua¬ 
statori della Terra . Ragionan essi ? Finche’ 
non si rubi .... 1. Per sostenere la con* 

t * seguen- 


che un pane quotidiano , e che basti , avendo il di piu 
come rapina di malvagia cupidità. Si potrebbe anche prò. 
vare, ed afsaì faci Irti ente, che il di piu , o le foveichle 
TÌcchez2e non giovino ad eflere veramente felici. Veggafi 
Ì1 difeorfo sulla forza delle molte ricchezze dietro al 
tomo II. dell’ Economia Civile. ,, Gran filofufia è in 
,, quelli verfi di Lucrezio lìb. v. 1114. 

,, Quod si quis vera vitam ratione gubernat , 

„ Diviti<e grandes homini sunt , vivere farce 
,, JEquo animo - t neque enim est unquam penuria 
„ Patci * 










Domi n j : 

aeguenza dì questo loro raziocinio bisogna 
negare i principj della naturai giustizia, e di¬ 
re , che non vi è nè Diviniti , nè leg¬ 
ge di Natura ; che gli uomini son figli della 
Terra, nè nascono con altro diritto, che con 
quello della forza , nè sotto altra legge , se 
non quella di queste anime grandi , SE piaCe # 
S. % lice : o mettere certi uomini nella classe 
degli uomini dei, tutti gli altri in quella del¬ 
le bestie destinate al piacere e comodo degli 
uomini dei .■ Perchè se voi riconoscete questi 
principj , voi rubate tanto con i soverchi ac¬ 
quisti , quanto togliete di sostegno alla molti¬ 
tudine , la quale non troverà dove porre il 
piede , che ne 1 fondi altrui . Dunque o è falso 
il principio , o è empia la conseguenza . li* 
Diansi per falsi quei principj d’ una legge di 
Natura sostenuta dall* autorità di Dio , e d* 
un egualità di diritto ingenito tra gli uomini ; 
testerebbe a disputarsi la questione sul prin¬ 
cipio dell utilità. Ma egli ci pub essere de* tati- 
to stolti, che credano, che i soverchi acquisti 
ci certe famiglie e di certi Stati , che lascia¬ 
no nel bisogno o l a moltitudine de* Cittadini, 
o il resto delle nazioni , possano a lungo an- 
dare non rovinarle ? Sarebbe non conoscere la 
storia^ degli uomini , nè intenderne la natura. 
Perchè ,, Tinegualità senz’alcuna giustìzia desta 
naturalmente l’invidia ” ; e Tinvidia stimolata dal 
bisogno o presto, o tardi vi dovrà concitar con¬ 
tro il resto degli uomini . „ Queste sono state 
** le cagioni delle perpetue guerre civili nelle Re- 

A 4 ,, .puh- 


tv O 
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$ tk Diceostna L‘ib. I. Cai». X. 

„ pubbliche democratiche antiche e moderne ; à 
,, fu la causa , per cui negli ultimi tempi rovinò 
„ la Repubblica dì Venezia ; per cui la casa 
„ d’ Austria , e la Monarchia di Spagna fu de- 
n solata; per cui sotto Luigi XiV. la Francia 
„ fu devastata; e per cui cadrà la gran Bret- 
,, tagna’\ Appresso, quel soverchio non può man¬ 
care di non corrompere li diligenza, e la virtù 
delle persone e dello Stnto, e rimenare alla po¬ 
vertà, ed alla miseria ; „ il che vedesi oggi giorno 
„ nelle famiglie d’ogni Stato troppo ricche; e 
quanto a’corpi civili videsi nelllmpero Ro¬ 
mano , in quello de 1 Persiani ec. *’ Finalmente 
se la vostra massima diviene universale , chi 
potrà, esser sicuro in mezzo alle sue ricchez¬ 
ze ? Ogni altro farà valere quanto può le sue 
forze; donde nascerà una guerra intestina , nel¬ 
la filale niente è di ninno. Fu il caso del ro¬ 
vesciamento della Repubblica Ebrea dopo la 
disfatta di Cestio («) ; e questo caso desolò quel 
paese : fu quello de’Romani dopo Augusto, 
che dilacerò e subissò quell’Imperio ; il caso 
della Francia al settimo secolo nella rovina 
dalla famiglia di Clodoveo ; e quindi al non0 ® 
decimo nella rovina de’Carolingi : ed al XI . 
dopo la giornata di Poitiers : il caso dell Ita-* 
lia dopo la caduta del Regno de Longobardi , 
quando ogni Città volle essere una Repu 1- 
ca , o un Regno conquistatore* Non v ha men¬ 


to 


ag icst. # 


(a) Vedi Giufeppe Ebreo Iib. II. dell* Guerra Giu* 
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(e di più vero nelle cose umane, quanto que- 
sta massima, ogni politica, ogni econo¬ 
mia, CHE NON E' FONDATA SULLA GIUSTIZIA, 
SULLA VTRTU , E SULL’ ONORE ,■ DISTRUGGI! 
SE MEDESIMA (a) • 

$. IX, Io parlo da Filosofo ed a’ Filosofi y 
perchè mi vergognerei di trattare la presente 
questione con un Cristiano amante e rispettoso 
della sua legge . So che molti Casisti autoriz¬ 
zano questa dottrina: allargano le vele alFam- 
bizione , alla cupidità, all’avarizia, a tutte le 
passioni, che la legge Evangelica richiede che 
si frenico. Ma si potrebbe seriamente questio¬ 
nare : questi Casisti erano essi Cristiani? ave¬ 
vano essi letto l’Evangelio? lo sarei improba-* 
bifista, se dicessi di sì . Ecco i testi ;> perchè 
la nostra questione è un caso di testo, anzi e 
3 ’ essenza di questi • A dirvi il vero , dice ira 
S. Matteo , è difficile , che un ricco entri neè 
Regno de Cieli , Nel qual testo è adoperata 1 » 
parola 7 rA*<nor, che prendesi sempre per le so¬ 
verchie ricchezze: In S. Luca &IL 15. Guar¬ 
datevi dal soverchio : perché non * nel soverchio 
ia vita di noi altri, JOov’ è nel primo luogo la 
parola i#, J a quale, come si vede per 

molti luoghi di Fiatone e di Aristatile , pren¬ 
desi 


(a) Di qui è poi quel LUTTO inimitabilmente de* 
Scritto da Efchile ne* sette a Tebe . v» 

A uroororos , avTOTtjpLur , 

r , à Qfauyctàus , iWp,US 

*&*xpvx fx . . • 







tA Diceosina Lih.i. Cap.X. 
desi sempre in senso di un soverchio abbisogni 
della natura; e nel secondo il verbo Te/nnrtu** 
c he ha il medesimo rapporto. S. Paolo a Tim.L 
8 , 9 » io definisce ne’ termini medesimi , ed 
anzi più strettamente , la nostra regola di ac - 
quietare , riducendo al jtx vi/to t ed al¬ 

le <rx- 7 r<* 7 ptr* , vestire . I Padri hanno tutti 
parlato nel medesimo senso (<?), 

§. X. Ma qui si vogliono rilevare due estre¬ 
mi paradossi di due celebri Filosofi, Tommaso 
Obbes , e Giovan Giacomo Russò ; il primo 
de quali ci dò un diritto ingenito ad una pro¬ 
prietà universale , e 1 " altro ce 1 nega anche 
nelle più picciole porzioni . Tommaso Obbes 
ragiona cosi ; Osmi uomo ci nasce con un di¬ 
ritto a tutto quello 9 che gli è necessario per es¬ 
serci, e per esserci col minimo de’mali; dunque 
ogni uomo nasce col diritto ad ogni cosa di que¬ 
sta terra, e ad ogni uso di tali cose, senza e- 
scluderne nessuna . Paralogismo manifesto, che 
dee far vergogna all’Autore dell 1 Arte de Copi- 
putì (ty: perchè dal diutto indefinito a quel eh e 
necessario , ed a quanto è necessario, diritto 
determinabile dalla quantità e qualità de bisoguf, 
conchiude un diritto esclusivo ad ogni cosa ; 
come se chi è invitato ad un gran pranzo , 

avendo 


■ ■ ■ M , ■ .. 

(a) 5 ; poffono vedere ad un* occhiata nel Teforo 

d* Suicero, agii articoli , TÌMovo^ia i 9 th«fyyv- m 

pM * 

(b) Obbes fcrifse una Logica coi titolo ; Ats 
putatÌQnum * 
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avendo un diritto indefinito ad ogni pietanza, 
volesse conchiudere , ch’egli abbia un diritto 
esclusivo a tutto quello, eh e preparato per tut¬ 
ta la brigata; ed a questo modo si metressc a 
voler cacciar ogni altro, e mangiar solo. Que¬ 
sto sarebbe il caso de due ghiotti *adun tagliere , 
che dicono i Toscani in proverbio , che stati 
male. Questo filosofo avea scritta una buona 
Logica : ma anche i buoni Logici in teoria , 
son poi cattivi in pratica (*) . 

XL contrario Giovan Giacomo Russò 
pel diritto di comunione universale pretende 
i priv.ir 1 uomo di ogni diritto a qualunque 
proprietà ; il quale non è un minore sofisma ; 
percit; dove private 1 uomo di possedere in 
proprietà quel che serve, e quarto serve a 
vivere, voi gli rendete inutile i! diritto di co¬ 
rnili,ione, ch e quanto dire, ne’] private. Per- 

dirV t rv d0n u an f 0, . P ° SS,Ì0? ° 1,0 » servirmi del 
_ n _ ° ,c e 10 ln quello, che comune? e se 

vivo *n P ° SSO ^ ianl( \ ho bisogno , e méntre 

fluel che mT' nU ' n ° e ' cl,e f 055 " turbarmi in 

dirìtin ne Sei y° * Q u *l sarebbe questo 

diruto , se mentre ho un perno in mano, e 

sto mangiandolo, voi me lo strappiate, e me 

lo strappiate per un egual diritto? Ora il ca¬ 


so 


pii, u' verni H > t0g,C ' ■ d,C< i ' 10 ’ che °f™‘ conferenza 
| ice f e "me OhLf'"'' P ’ ’ ^ i come chi 

m i • f UCm0 ■’ "" ,e ‘‘ S‘»m urna. 

«m.J” m ‘ m dmìu ‘ ” ,n -Venere 





ì* Al DrCEOSItfA IlB. r. Cxp.tf. 
io del pomo è quel medesimo, eh’ è d* tini 
pianta, la quale ho per mio uso coltivata, d’ml 
pajo di buoi, ohe ho domati , d’un pezzetto 
di terra, che ho sboscato, arato, seminato • 
L’ uso di queste cose dee durare quanto io e 
la mia famiglia abbiam del bisogno . Se que¬ 
sta è la proprietà , è un cervello contraddit¬ 
torio chi mi dà un diritto al comune , e mi 
zriega poi il diritto alla proprietà anche d' un 
piede di terra . Essendo adunque falsi questi 
due estremi, cioè il diritto di potere occupar 
tutto , di Obbes ; e quello di non potere oc¬ 
cupar niente, di Russò; seguita quindi la re¬ 
gola di natura da serbarsi nelle occupazioni 
di proprietà , esier quella della quantità del 
bisogno reale, coriposta del presente e del futu-^ 
ro , della naturai e dello stato, di noi, e di 
coloro i a cui riann per natura tenuti, con un 
poco degli accidenti della vita; e la ragione si 
è , che tra due lalsi opposti per diametro , di 
necessità vi debh’essere un mezzo vero. 

§,XII. Ma diciamo qui d* un’altra non meno 
irragionevole pretensione dell’ autore del Co¬ 
dice della natura ; riputato da molti opera del 
Russò medesimo. Stima egli, che la comunio¬ 
ne universale • sarebbe di maggior giovamento 
all’uomo per viver felice,che la partizione, e 
la proprietà. Perchè la partizione e la proprie¬ 
tà subito fa nascer quella , che Platone chia’- 
ti ìa phìlochremaiìa , cioè cupidità di avere, nel¬ 
la quale ]’ una famigli vorrà sempre superai 
J’akfaj donde viene la guerra universale,, che 
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fa 1’uomo all’ uomo , c che opprime di mi- 
iene la vita umana, fo ron disconvengo dell* 
effetto; ma chieggo, è ejlt questo male mag¬ 
gior di quello , che sarebbe per nascere dall» 
comunità ? Dove non accordate una partizione 
per diritto, e regolata ptr leggi, la si vorran¬ 
no avere per violenza, e senza nessuna legge, 
Perchè &e le famiglie digli uomini , le quali 
ingombrano la Terra , potessero essere d’ un, 
picciol numero , potrebbe di leggieri aversi 1» 
pace anche nella comuni'k, e sarebbe inutile 
e pazza ogni divisione • Dieci mila famiglie 
sparse quk, e Ik, potrebbero assai pacificamen¬ 
te vivere in Italia nella primitiva società* Ma 
come vivervi senza divsione due milioni e 
mezzo di famiglie ? Dovi non date loro delle 
porzioni in proprietk da coltivarle, e viverne, 
la coniunitk diverrebbe issai maggior cagione 
di guerra , che non è spella phiiochrematia , 
P? r 1* cagione, che ogni uomo vuol esser ser¬ 
vito più tosto, che servire , e far lavorar al- 
tn piu tosto , che travag’iare egli medesimo , 
Allora i più scaltri e più forti sarebbero i ti¬ 
ranni de’ semplici e debcli , e tutta una Re¬ 
pubblica sarebbe composta di pochi tiranni e 
di molti schiavi fa). 

§. XIIL 


(a) QuirnU qualche fiero filofofo foli erri , che gli 
Agricoltori e gli Artiftì debbano nel buon governo efclu- 
aerfi dal numero de’ Cittadini ♦ E’ la dottrina della Poli¬ 
tica di /piotile , politica adottata da moki deboli ri 
' * 
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§. XHj. Fiatone iella sua Repubblica per 
|>arer discostarsi il minimo possibile dal dirit¬ 
to primitivo di comunione, vuole, che le Ter- 
re y e gli altri beni, sieno divise con eguali¬ 
tà ira tutte le famigle del corpo civile ; il 
che non è un minoreassurdo. Per potersi con¬ 
servare questa egutlin di beni, dice avveduta¬ 
mente Aristotile , si correbbe prima fare, che 
i temperamenti , gl ingegni , la diligenza , Je 
f'Tze fossero in tutti gli uomini> e costante- 
mente eguali ; ciocchi non ha fatto mai , nè 
farli la natura ; e 1’ educazione , come ripugna 
la -natura, corregge le frazioni, non la somma: 
Non ci è dunque me odo meno soggetto a ma¬ 
li , quanto la proprietà , affinchè ciascuno im¬ 
pari a viver da se. ù questo metodo sarebbe 
divino, se si potesse mettere in testa degli uo¬ 
mini la logge della noderazione. 

§. XIV. Ma dorassi, che farà un savio Le¬ 
gislatore ? perchè i leni non passino tutti in 
poche mani, lasciando gli altri nella mmcan- 
za d’ ogni cosa ? Licurgo divise di nuovo ed 
jn porzioni uguali tutto il contado Spartano • 

Me- 


patetici . E fe viene un Prometeo, che voglia parlar 
la caufa dell 1 opprefsa plebe , farà da quei Giovi conne* 
caro nel Caucafo, gridando tuttavia 

QrvTOK <T upnyav . ttvroc tvpotitfv ororits • 

C h> soccorso volendo ‘altrui prestare 
£ rilevare il gener nostro oppresso 
iQuesti da me mi fabbricai orrendi 

Ceffi c crudeii . » ■ • £fch» Prora. V# 267* 
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Metodo pericoloso , perchè rivolta i possesso¬ 
ri (a); ed inutile, perchè non durevole. I Ro¬ 
mani con le leggi Agrarie posero un certo ter¬ 
mine agli acquisti, ordinando che i Patrizj non 
potessero occupare piu che 500. moggia . Ma 
il lusso nato dalla grandezza della Repubblica, 

1 ambizione, Ja frode, e la prepotenza venne¬ 
ro a rompere queste dighe . Mosè temendo , 
che la 7 ribu de Leviti non venisse per motivi di 
Religione ad occupare in poco dì tempo tut¬ 
ta h Palestina, vietò loro l’acquisto de* beni 
stabili, e concesse le decime, e poche moggia 
di terra intorno alle loro Citta . Federico "se¬ 
condo, Sovrano di gran coraggio, ordinò, che 
ie mani morte non potessero piu acquistar 
cg 1 stabili; ed essendo loro lasciati, dovesse¬ 
ro infra di un anno rivenderli sorto pena di 
con iscazione . Questa legge è rimasta nelle 
os re. onsntuzioni (£) ; ma è in pratica in 
Venezia, che la ricevette da noi. I Toscani 

«ri inV addi t tro> 1 Lucch esi, ed i Bava- 
n M G """“’ )a C ,asa d'Austria in Milano, 
antova hanno ultimamente imitata que¬ 
sta medesima polizia. Ma ella non rimedia, che 
ad una parte del male, restando tuttavia aper¬ 
ta la strada per gli acquisti sterminati a tuoi- 

tissimi 

1 ... 

mazzato ^ed^Plutarco'nefl'a'di ?nf viw ^ «- 
un ^ ^ Parche Carlod' Anpl stimò , com' cy* f ayp 

il to’polii?”* " *«•» m «»* 
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rissimi avidi di grandezza di stato . Tiberio 
credette, che il lusso de* ricchi dovesse servir 
di rimedio alle loro grandiose occupazioni , 
Questo metodo, e 1 ’equivolenza , che ha il 
denaro nei rappresentare gli stabili , sono di 
gran forza a contrabilanciare da ita parie di chi 
fatica , la soverchia possessione degli stabili di 
chi non fa, che mangiare (<r). Ma perche quc*" 
sta forza non venga rotta, si vuole l. Proteg¬ 
gere la liberta de ceti bassi dalia violenza de 
grandi, eh’ era la massima di Carlo V . ; per¬ 
chè dove nasce ]a schiavitù ne’coltivatori del- 
V Arti, nè il lusso , nè il denaro ha più ve¬ 
runa forza da compensare : il. Aumentare il 
Commercio „ e la navigazione, dove è mare; 
e dove no , la liberti del traffico terrestre 

7 r ■ . rnn 


(a) Quando confiderò la forca , che ha j] 

Amaro negli Stali Politici, vi veggo quella . della J, 
deuza . Uno che non ha terra, può per 1 arri, e p 
mercio conquiftare i rapprefentann delle \sJfofsori . 
te in un certo equilibrio t non pofsefson P®. . p 

Uno che ha un milione c »ntariti . e |j neg » ^ d - 
equivalente ad un milione iniflabi.i: il lufso. _ .,S .• 

danari ; e quel milione trae pon una forza ir ^ 

fiabili di chi vuol lufsureggiarci Ecco come a _ . . 

NON SI BURLA . Pur fi richiederebbe un altra gg^ 
No» vi sia inalienabilità di Stabili . A 
che P indirla farà la differenza delle pofsefifiow. Q 
nafee la ragione d* un fenomeno perpetuo 

tedine y dopo quattro età , troverete r 

ddi' Uni, ** Stth fhh> ». * » 
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con regolar Je finanze in modo, da non arre- 
» s * are il corso all attività di quei , che met- 
» tono a valore le terre , il loro ingegno , la 

or ^ 0rza ( a ) • i-a legge Evangelica sarebbe la 
piu confacente „ se gli uomini potessero disporsi 
v j esser s crvi di Dio , meno della cupi- 
» )gia ^ seguir piu la natura , meno la moda, 
,, ed e QW superest , date pauperìhus . Ma i 
primitivi Cristiani davano la proprietà , non i 
™ V Elidevano , „ A neh* io conosco , che 
M £ | U ° r a stagione ii parlar di questa virtù ; 
” “ n «° > c ^ e sembra a molti troppo 

” coTV ad u a tn stoItezza * s ‘d che dirò due 
” esser essere eroe > si potrebbe 

fondi & * u °™ ’ *' anno di tropoi 

” ’ , e sare bbe il dividerli in porzioni 

>. mediocri, e dadi a li„„n„ pozioni 

>, enfiteusi ° j- " vell ° > 0 a cens °» o ad 
51 ’ f on discreto peso a coloro che 
» Il possono lavorar» » I UJUro > cne 

». mo di terra A// 0 " hanno un P d ' 
» ^ trasandi, non è f ac il» ” Sl,eita gi " stizia 
» delie due , 0 che le ^ n ° n avve "S a l,na 
Tom,il, art ^ SOst entatrici dello 



.. la felicità ì, dica Ari®. (Por» ra ' Re P ubbi!cbe 
.. vivere y.«r' afir „ « (Pollt ' llb ’ «/■ «p. ut.) il 

,, O dilla forza, non ì\Y" md l, dill ‘ 

?> natura tende n)a a dal far quello^ a CU£ p er 

». più diritta ■L’agricoltore nte "S°Iat a , pere)* vi vid* 
„ ti va delle piante m/ V - U0 ^ g , 0are la forza nutrì- 
„ un gelo ner cai’l. • " ™P' d '' • '■ l’impedimento ì 
'> 6 0 ’ p “ CU1 le P«nw appaiono e feccano ”. 
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„ stato vadano rifinendo con ruina di tutti i 
„ proprietarj ; o che nasca qualche gran torto, 
„ dove i possessori diventino non possessori 
§. XV. Aristotile dopo avere nella sua poli- 
„ tica fatto considerare , che i rovesciamenti , 
,, le dissensioni, e gli atroci fatti in tutti gli 
„ stati , e principalmente nelle Repubbliche 
„ popolari nascono appunto da questa causa, 
„ dall’esser cioè i soverchiamente ricchi pochis- 
„ simi, e moltissimi soverchiamente poveri, ci 
,, recita una legge de’Tarantini (a), che arB- 
ne di mantener la RepubJica unita e pa- 
„ cifica i ricchi avevano accomunati i loro 
„ beni con i poveri t r;os ^ptJaiv , quanto all* 
„ uso. Questo non mi par che si possa inten- 
„ dere in altra maniera , se non che in que*« 
„ sta, che ritenendo i nobili ed i ricchi la pro- 
„ prietà de beili , davano quegli in usufrutto 
„ a'poveri , con che venivano adusarne e vi- 
,, vere tutte e due le parti. Ma ha ella nien- 
,, te di singolare e iti ara vi gli oso questa legge? 
„ E’ 1 * uso di tutt’ i paesi , dove la plebe non 
„ è schiava ; nè può essere altrimenti, dove i 
nobili ed i ricchi non vogliano coltivar esst 
„ le loro terre , custodir gli animali, e far tut- 
r to per se medesimi ; cosa ripugnante alla co- 
,, istituzione della nobiltà e delle ricchezze. Non 
,, è dubbio , che* questo metodo e senza niun 
„ paragone piu giusto e piu nobile , che non 

„ è quel- 


0) Lib, YTv c 
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w è quello o di comprar degli schiavi , che 
„ coltivino, o di rendere schiava la gente del 
» contado, come usano in Turchia , in Polo- 
„ nia, ed altrove, e come usarono i Sctrentrio- 
„ nali ne’governi introdotti in Italia dal quin- 
„ to secolo (r?). Pure non ancora soddisfa a Hat 
,, perfetta giustizia , nè toglie i motivi d’ in* 
ff vidia , di odio, di niniicizie , nè giova gran 
„ fatto a migliorare le possessioni . Se non è 
», possibile , che i ricchi ed i nobili coltivino 
„ per se medesimi , il metodo piu giusto , e 
,, piu giovevole al pubblico , sarebbe quello 
„ di dividere le terre in porzioni d’ una me*» 
” diocre grandezza, e darle a livello, o a cen* 
» so • Questo metodo facendo a 3 possessori ri* 
„ guardare i fondi come proprj, li rende piti 
„ soddisfatti, e piti pronti a migliorarli. Que- 

” sta miglioria giova a render piè ricca tutta 
j> la nazione (/>) ” . > 

§• XVI, Verghiamo a* modi di giustamente 
acquistar a proprietà. Poiché dunque è stato 
Jecto all' uomo di dipartirsi dalla primitiva 

® 2 comu- 


>’ Wifigoticl f Gotó ! ^bàiclTtZ chi* 

» jp 

” d *«*“ ">»Seiore ampiezza di mente “ non fono 
” coio t , ed ‘ men0 hbere da q ue(l ° P‘ zz 8 d’iniquità del fé- 

' ledila mia prefazione a! pnftm eultivata. 

” " d ‘ Uùno r ““'‘. iniprefso g£ anni addietm'. 
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comunione, e dì ascriversi alcune cose in pro¬ 
prietà ; vi debbono di necessita essere delle 
giuste maniere , per cui potè a ciò farsi , e 
si può ancora . Grozio divide queste maniere 
in originarie , e derivative . Le originarie , dice 
egli, non son più, che due, occupazione , ed 
accessione : e tre le derivative , divisione , cesòio - 
ne , volontaria tradizione . Questa divisione mi 
par buona : ella sviluppa tutta la forza del di¬ 
ritto di legittimamente acquistare . 

§. XVII. L’ occupazione è il primo e pili 
antico modo : nascente , come si e detto , dall* 
innato diritto di servirci, e godere di quanto 
c quaggiù in terra necessario alla vita , e feli¬ 
cità nostra . Quod enim nullius est , id rat ione 
naturali ( cjoè per diritto primitivo ) occupan¬ 
ti concediiur , cioè a colui , che vi fatica per 
servirsene , dice una legge Romana : e questa 
legge dice quello, che dice la Natura. Ma affin¬ 
chè 1' occupazione sia legittima , richieggonsi 
tre condizioni : I. che la cosa si occupi col 
corpo , e se ne prenda possesso coll’ uso , con 
animo di ritenerla e goderne . Richiede adun¬ 
que , che vi si fatichi, perchè vi passi qualco¬ 
sa del diritto ingenito , che la rende nostra , 
quasi come accessione alla nostra natura „ • & 
3J frutto del mio sudore , delle mie cure , de miei 
stenti , risponde ognuno alla domanda, perche 
„ è tua questa vigna , quest* olìveto, questa greg - 
,, giu, eli erano prima della naturai Questa risposta 
,, è risposta del diritto,che da la Natura, che 
n era la prima padrona ”. II. che la cosa 


oc- 
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Occupata non sia di niuno,non potendosi torre 
altrui i suoi diritti: sarebbe la mutua guer¬ 
ra di Obbes. E’ un dettato della natura quel , 
che scrive ragionando 1* autore della XHT. de^ 
clamazione di quelle raccolte da Quintiliano s 
si iute condir io est ( cioè se questo è il diritto 
ingenito ) ut quìdquid in usum homints cessit , pro¬ 
pri um sit habentis ; profetio quìdquid jure posside - 
tur , injuria aufertur j „ non essendo meno a 
„ traverso dell' ordine naturale , che spogliare 
« tino delle sue vesti, che troncargli un brac- 
„ ciò ec. Anzi c dirgli , non voglio , che vivi , 
„ muori . Al che la risposta naturale d’ ognu- 
j> no non mancherebbe di essere , muori tu • 
» Ma son elleno a seconda della Natura e del 
» comune interesse queste guerre distruttive 
» della Natura ? * La sola eccezione, che si può 
qui fare, è questa, se altri trovasi in grandissi¬ 
ma necessita e pericolo, ed altri abbia del so¬ 
verchio da soccorrerlo . Perchè allora ritornan¬ 
do la primitiva comunione , e il diritto di vi- 
vere, e sempre lecito occupar tanto dell' altrui, 
c " e . gli soverchia , quanto fia necessario a non- 
perire . III. che non si occupi piu di quello 
che la regola degli acquisti ( §. VI. ) permet- 
te ? purché non si voglia , come si è detto , 
serbarlo in deposito , per darlo a coloro , che 
avranno del bisogno ; perchè è un furto il 
prender dal comune il soverchio, con fare che 

rnanchi a coloro , che vi hanno il medesimo 
diritto, 

§• XVIII. Le robe diconsi esser di niuno in 

B 3 due 
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due modi: i. Se non sono state da niuno, nè? 
persona , nè popolo , occupate : s. Se essendo 
state una volta occupate , gli occupatori* se ne 
son disfatti volontariamente. Dunque l’anello 
di Policrate, ch’egli per piacere gettò in ma¬ 
le, dichiarandosi non volerne essere piò padro¬ 
ne , dovea per natura esser di colui , che pri- 
rpa il trovasse, e se ne impossessasse. Quindi 
< > che la caccia , 1’uccellare , il pescare , il 
cavar da sottoterra i nascosti metalli, o le pietre 
preziose , il ritrovamento di antichi tesori , 
che non hanno piu certo padrone , sono de’ 
modi primitivi di occupazione , nascenti dal 
diritto universale , e perciò leciti e giusti, do¬ 
ve non si sia a quelli ceduto per qualche leg¬ 
ge comune della Nazione . Perchè essendo le 
leggi patti pubblici, spesso per quelle viene a 
cedersi a 1 privati diritti , siccome si c fatto 
quasi da per tutto con le miniere di metalli o 
di pietre preziose, con i tesori, con la pesca 
delle perle ec., divenuti per patti tra i popo¬ 
li e ’1 governo, corpi assegnati alle Finanze* 

§. XIX. Se non si può, dirà taluno, oc¬ 
cupare , se non quello , che non è di niuno , 
donde viene adunque , che le leggi civili di¬ 
chiarano onesta e giusta 1' usucapione? Usucapio% 
dice Modesti no , est adjeflio domini per conti¬ 
nuai ione m possessìonis temporis lege definiti .Qui 
gl’ interpreti della legge di Natura mostrano 
di non aver troppo capito il nerbo della que¬ 
stione : Se ogni legge è un patto pubblico , 
VfiUTIS JUBEATIS QVIRITES ; e pe’ pub¬ 
bli- 
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tlici patti può cedersi il diritto privato ; i 
usucapione è giusta per sì fatta cessione ; noii 
altrimenti che non erano a dirsi furti quelli 
degli Spartani , dove Je leggi , o i pubblici 
patti lì concedevano . Or come vi possono 
esser de* patti di molte famiglie coll imperio ^ 
dette foggi civili ; cosi vi possono essere de 
patti espressi , o taciti di molte Nazioni fra 
loro , che rendan giuste e prescritte le usuca¬ 
pioni pubbliche d’uno Stato su l’altro, detto 
Jus Gentìum , ciocché Grozio non vide chiaro* 
Quello in ciò debb’essere sempre vero, che il 
silenzio e la trascuraggine del primo padrone 
debba essere , siccome il medesimo Grozio 
avvértisce accortamente, et scientis et libere 
vofontis ; perchè questo è ne* patti delle leggi • 
In fatto se noti è venuta a sua notizia 1’ oc¬ 
cupazione della sua roba , o se è venuta , lo 
stato de 1 suoi affari non gli ha permesso di ri¬ 
peterla , sia per debolezza , sia per timore , sia 
per. rispetto , o per altra grave cagione , 1’ usu¬ 
capione è fuori della natura de’ patti, e perciò 
ingiusta usurpazione ; perchè niuno ha potuto 
mai patteggiare in suo danno con sì oppressi¬ 
ve condizioni ; nè costa dalle leggi civili di 
nessun popolo,che siesi mai venuto ad un tal 
contratto . E brevemente , non potendo il no¬ 
stro ^diritto divenir d 1 altri , senza nostra vo¬ 
lontà ; dove manca o la volontà generale, com¬ 
presa nella legge , e ne* patti taciti o espres- 
Sl » o la particolare, ogni usurpazione del no¬ 
stro diritto è iniqua, e rea, e tendente a scon¬ 
ti 4 VC Ir 
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volgere ]’ ordine della Natura . £ questo vo- 
glion dir le leggi , quando chieggono nell usu¬ 
capione : I, Titolo : IL Buona fede ; III, Non 
interrotto possesso . Perchè il titolo , come di 
compra , di permuta , di donazione , di testa¬ 
mento ec. spiega la volontà di colui , che ce¬ 
de al suo diritto; e la buona fede e il non in¬ 
terrotto possesso ci scagionano dal furto , dalla 
rapina , dalla violenza , dal dolo ec. maniere 
tutte opposte alla legge di. Natura, ed all’inte¬ 
resse pubblico e privato delle Civili Società • 
£ quindi è , che i figli de’ladri, e degl’ingiu¬ 
sti usurpatori non possono mai prescrivere (a), 
m S, Agostino avea dunque ragione di dire, 
99 che se i Romani pretendeano di esser giu- 
,, sti, bisognava loro, che ritornassero alle ca- 
» panne di Romolo , Essi non avevano avuto 
„ altro titolo alle loro conquiste, dicea Sallu- 
„ stio , tutto che Romano , fuorché 1’ ambi- 
,, zione , e 1’ avarizia. Con questi titoli non 
„ si prescrive . Di quanti altri Stati si po- 

„ treb* 


/a) L; leggi 'Decemvirali , Jldversus furem aterna 
'tou&oritas està ; dove 1* auBoritas , prefa con la forza 
Greca, lignifica proprietà. Se n’è fatto un aflìoma .di 
legge .* Quod a principio non subsi sti t , traBu temporis 
convajidari non potcst, Quella era la maflìma de’ popoli 
Greci de’ tempi d’ Omero : non fi pofea prefcrìvere nè 
Siena, nè le fue robe contro al diritto dei marito, e del¬ 
la famiglia degli Arridi , dicevan efifi . E’ un fenfo della 
natura di tutti gli uomini : e quello fenfo è la tergente 
di tante rivoluzioni de’popoli, e degli Stati* 
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5 , trebbe dire il medesimo ? Ma Attila, e poi 
„ di mano in mano molti altri barbari, fura* 
v no i satelliti della Giustizia, che vennero a 
v confiscare queste usurpazioni nell’Occidente, 
„ e gli Arabi , e gli Ottomani nell’ Oriente • 
,, Or come 1' onnipotente Imperio di Temi è 
„ sempre cinto di molte di queste truppe , si 
„ può egli dubitare ( dove diamo un’ occhiata 
„ al passato) se esse non sieno, oggi, o do- 
„ mani, da far di simili confiscazioni? H<ec ma - 
,, gis id mnc est , nec erit mox quam fuit citi - 
„ te ( a ). Ma gli occhi degli uomini ficcati nel- 
,, la carne non veggono nell’abisso dell' ordi- 
„ ce , che aggira le cose dell’ Universo . 

XJsque adeo res humanas vis abdìta qucedam 
Obterity et pulcros fasceis } scevasque secures 
Procu ìcare , ac ludibrio sibi habere videtur » 
§. xx. il secondo modo originario, per cui 
si acquista legittimo dominio delle cose, che 
servono alla presente vita, è 1’ accessione . Vi 
ha quattro generi di accessioni , naturali , /or- 
mite , industriali , miste . 

§. XXI. Quel , che la natura medesima di 
ciocche è nostro, ci dk di per se stessa, sicco¬ 
me è il germogliar dell’ erbe , e degli alberi 
ne’ nostri terreni , lo scaturir di nuovi fonti , 
o fiumi , il nascervi delle vene metalliche , i 
figli de nostri animali , ed altre cose simili , 
fntto questo dicesi una naturale accessione. Se 
ia proprietà del fondo è legittima , chi può' 

du- 

- --- - 

(a) Lucretins lib, y. 
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dubitare, che ii diritto su tali accessioni noti 
sia della medesima natura, che il diritto su ’1 
fondo? Ben è però di avere in considerazione 
la regola degli acquisti, di cui di sopra sì è det¬ 
to; perchè, dirò di nuovo, non si potendo dir 
tanto, che bastala legge del mondo può ella 
dare a nessuno il diritto di straricchire con 
danno di molti altri nati, con pari diritto alla 
vita? „ Nè vorrei, ch’altri credesse, che tut- 
,, to quello, eh’è o permesso o tolerato dalle 
,, leggi civili , sia riguardato col medesimo 
,, occhio dalla Divinità , che presiede a que- 
,, sto mondo. Le leggi civili debbono essere 
„ proporzionate alla forza umana , ed il lor 
„ fine è il minimo possibile de’ mali rispetto 
,, alla potenza civile: ma le naturali son pro- 
,, porzionevoli alla potenza della Divinità, ed 
9 y il fine è il minimo de’ mali rispetto alla 
„ potenza e sapienza divina <c . 

XXII. Può poi la fortuna in mille ma¬ 
niere accumulare al nostro fondo nuovi valo¬ 
ri . Cosi un tremuoto può produrre n^Ile no¬ 
stre terre un monte; può trasportarvi de’mar- 
mi sotterranei; derivarvi un fiume, che scorre» 
per altrove ; può 1’ alluvione a poco a poco , 
ed insensibilmente dilatare le nostre terre: può 
trasportare in un suolo arenoso uno strato di 
terra feconda, e piena di alberi utili: può fi¬ 
nalmente pioverci dal Cielo cosa, che giovi (a). 


r 


(a) 


Quando neviga nel mio fendo, pretendete, eh* 

2 » 
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yy Può re' mari soggetti al dominio d’ un pò- 
„ polo far nascere dell’ Isole , derivarvi un 
9r nuovo e copioso genere di pesci, generarvi 
,, delle perle ec. a • La regola naturale di 
queste accessioni è, che se elleno non hanno 
padrone alcuno , o non ne hanno tale da si 
poter conoscere, si debbono ricevere come do* 
ni della Provvidenza , ed essergliene grati . 
Perchè essendo le occupazioni di ciocche non. 
è di niuno lecite per natura , ed essendo noi 
i primi occupanti di si fatti doni della fortu¬ 
na , chi può contrastarcene il dominio ? Ma 
se sieno tali accessioni, che abbia n certo pa¬ 
drone, non possono senza furto occuparsi, non 
si potendo altrui torre il suo diritto per for¬ 
za , senza rovesciare tutta la catena morale di 
questo mondo,, e ridurci all’annientatrice re- 
v gola della forza E perciò dove sono 
separabili dal nostro voglionsi restituire al le- 


ìo non me ferva ? ,, Quando piove , eh’ io non derivi I* 
,, acqua per innaffiare i miei campì ? Tutto può efalare 
„ dalla terra e dal mare , e tutto può piovere . Se è un 
„ bene, è una accesone fortuita , e giufia . Nel campo 
,, Ebreo piovea volatili, e manna , Se le terre fofsero 
,, fiate divife , ci era egli, chi avefse potuto dire , non 
,, voglio, che te ne fervi in tuo beneficio? Potrebbe non- 
,, dimeno quella regola avere una giufia eccezione , e fa* 
„ rebbe, fe un tal cafo fofse per cagionare un gran male 
„ a tutto il corpo civile, o a qualche fua gran parte , 
„ anche, non compenfabile in altra maniera , che con 
„ 'proibirne V ufo i cafo nondimeno che mi fembra afsai 
» difficile ». 


te 
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gimmo padrone : se no , si vuole altrui coni* 
pensar di tanto, quanto è il nostro vantaggio. 
E 5 una regola della natura medesima , e di 
tutt’ i savj , eh’ è scelerata cosa e contro la, 
natura accrescere i suoi comodi con discapito 
degli alétui diritti. Voi correrete , dicean gli 
Stoici , quanto potete nel corso olimpico ; 
vincerete pel nostro valore : ma voi non do¬ 
vete soppiantar colui, che vi corre a’fianchi. 
■Veggasi la regola di giustizia prescritta da que¬ 
sti filosofi in Cicerone Uh, 3 , de Officili eap, 
S. La ragione è sempre la medesima, la for- 
„ za non e’ norma del giusto , benché 
,, ella possa divenir delle volte 1 * esecutrice 
§. XXIII. L'accessione industriale vien dalle 
«irti o produttrici , o miglioratrici di quel , 
che ci da la Natura : delle quali Cicerone fa 
due generi , uno di arti liberali , cioè conve¬ 
nevoli ad un Gentiluomo: 1* altro di servili > 
le quali non istanno bene , che agli Schiavi . 
Potrebbesi credere , che un Filosofo del suo 
rango avesse potuto dire un si grande spropo¬ 
sito ? La Natura non genera nè gentiluomini, 
nè schiavi, ma uomini; dunque nel diritto 
natura tutte le arti son liberali: e se vi si * 
a fare qualche distinzione , è quella sola, che , 
nasce dall essere altre utili , altre noce voli • 
Ogni arte nocevole è contro la legge di Na¬ 
tura. Ma i filosofi , nati ed educati nelle Cit¬ 
tà, ed imbevuti delle massime e degli istituti 
civili , anche quando parlano della Città del 

Mon? 
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Mondo, e delle sue leggi» involti nell atmos¬ 
fera de’ popolari pregiudizj, si scordano , che 
avevano impreso a far da Filosofi • 

$. XXIV. Io fo anch* io due generi d'arti , 
uno delle primitive e creatrici, 1* altro delle 
miglioratrici ; e sottodivido poi queste ubi- 
me in tre spezie , necessarie , comode » di 
lusso. Le arti primitive, e creatrici, base di 
tutte l'altre , sono la caccia , la pesca , la 
pastorale , 1’ agricoltura, la metallurgica, 0 si# 
1 * arte di cavare i metalli . I popoli selvag¬ 
gi e barbari , cioè ancora liberi, non hanno 
quasi altre arti , che queste • Siccome son le 
prime , e creatrici di quei beni , per cui la 
vita si sostiene, cosi sono le piu naturali, le 
piu giuste , e le piu raccomandate all* uo¬ 
mo {a ). 

§.XXV. 


(a) Adamo , primo padre , fecondo noi Griftiani , 
del genere umano, zappava. Noè , fecondo padre, zap¬ 
pava . Sem, Jafet, Cam, progenitori delie Nazioni, o 
guardavano pecore , capre, vacche, cammelli, come i pre¬ 
denti Arabi, o zappavano. Abramo, Giacobbe, Sau le , Da¬ 
vide , erano Paftori. Tutt* i primi capi de* popoli antichi 
siano paftori : poi furono agricoltori : poi legislatori : „ 
„ erano, dice Ariftotile ( iv. Polit. i*. ) oticvjivt)<roti , 
,, Presidenti di coloro , che faticavano , e contubernali „ . 
I primi Re della Cina aravano come T.Quinzio: ed i pre¬ 
denti ogni anno tirano , per efempio degli altri, il primo 
dolco ; e le Regine coltivano i bachi c le arti da feta . 
Manco-Capac , primo Imperadore del Perù , infegnava 1* 
Agricoltura, e Marna Odia , prima Imperatrice, filava, 

$ tef* 
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§. XXV. Il secondo genere comprende le *r- 
ti , che migliorano i materiali apprestati dalle 
creatrici. Ve ne ha delle necessarie, senza cui 
dilEcihnente si vive bene, come l’arte, de’fab- 
bri , quella de’ falegnami , quella di fabbricar¬ 
si una Capanna , ec. Ve ne ha delle utili e 
comode, come sono le arti di filar la canapa, 
il lino , la bambagia , la lana, ec, di tessere , 
di sapersi acconciare addosso una veste , ec. 
Finalmente ve ne ha di lusso , e son tutte 
quelle , senza delle quali si può vivere , e 
ben vivere , ma non distinguersi , nè vivere 
con morbidezza . L’onesta delle arti migliora¬ 
trici delle due prime sorte , e la giustizia di 
acquistar per quelle , è di per se manifesta . 
Ogni cosa , eh’ è necessaria ali’ uomo , e gli 
giova , ha per sua natura un pregio e valore, 
e perciò è giusto il riscuoterlo . Su 1* arti di 
lusso, divenute ne’popoli culti un gran fondo 
di Commerci» , vi può essere qualche contro¬ 
versia . Debb* esserci di regola, che tuttociò , 

che nuoce all’ uomo , venga riprovato dalla 

leg- 


t tefseva . Catone , Varrone, ed i primi Signori Roma¬ 
ni davanfi all 5 Agricoltura . Gli A portoli , i primi Ve* 
Itovi, i primi Monaci lavoravano di mano , e viveano 
della loro fatica . Capivano , che la maflìma , c 

mungerai da uomo giusto maffima dellaLegge m Na¬ 
tura, della Legge Evangelica, delle Leggi Economiche 
d 5 ogni Stato « Non vi ha dunque arti fervili, 1* non 
quelle, che nnocono , 
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legge di natura, generalmente parlando * MS 
se Je circostanze fanno, che una tal cosa possa 
divenir necessaria a conservare il corpo p°“~ 
tico, ella depone in quel caso la sua maligni¬ 
tà • Sembra che tali oggimai sieno le arti di 
lusso. Per quanto sia grande lo spazio^ di ter¬ 
ra occupato da un popolo , non basterà giam¬ 
mai a tutte Je famiglie, venendo quel popolo 
o moltiplicarsi pe ’1 vivere civile e pacifico . 
Allora quei, che non possono vivere su la ter¬ 
ra, viveranno su le arti secondarie. Ma que¬ 
ste arti continueranno anch’ esse a moltiplicar 
le famiglie j dond’ è, che vi bisognerà un terzo 
genere di arti, dette di lusso, per alimentar¬ 
le , Se le svellete , la classe delle persone , 
che ne traeva il sostegno, inquieterà, , e si 
darà a rubar V altre , finche tutto si metta in 
^sconquasso. E perciò si vuole attendere a due 
punti „ in Giustizia, e a due in Economia, In 
„ Giustizia ; X. che non si sostengano con uh 
„ lusso, che desoli le famiglie. Le leggi sun- 
„ tuarie fino ad un certo termine son leggi 
„ di giustizia- . II, che non introducano un 
„ tal corrompimento nel costume, che venga 
}> ad annullare tutta la forza delle leggi (a) . 

,, I due 


(a) „ Il miglior governo , dice Annotile ( Polir. 

IV. jj.) è quello, eh’è men cattivo, non fi potendo 
p averne un perfetto per refiftenza della natnra medefima 
,, dell’uomo. Or quefto è , dove rò la parte de’trava- 
v guanti vi è eUremamente mendica, nè quella de’gran- 
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« I . due d’ Economia sono “ ; I. Che non 
entrino materie di lusso esterne , che il men 
ch^ e possibile , e perchè servano di stimolo 
all interne . II. Che i prodotti interni di que¬ 
ste arti abbiano il più libero scolo, che si pos¬ 
sa ; perchè le arti sono alimentate dall’ uti¬ 
le , che se ne ritrae ; l 1 utile dallo smercio ; 
lo smercio dalla velocita del corso ; e questa 
dalla liberta di correre dentro , e fuori (a) . 

Ma 


j, di eftremamente ricca ; perchè dove ciò avviene , il 
,, corpo civile , e comporto di ichiavi avviliti e furbi, e 
,, di padroni infoienti e tiranni ; e quello a non lungo 
,, andare Parma ed il diftrugge . L’arte di far quello c 
„ di piantarvi una mezza proporzionale, da proteggere i 
,, ceti baffi , e da oliare a’grandi : e quella mezza prò» 
„ porzionale è l’ordine de’gentiiuomini privati; è il no- 
,, fìro pagliettìfmo. Quarto capitolo di ArirtotUe vai mil- 
„ le Montefquieu . Ricordiamo qui un verlo del oeta 
Fociiide , che il Fiiofofo Macedone ha ragion di lo- 

,, dare : ' 

IHoXA* twromv upirtt : fitaot àiha tv irotet tivta • 

Ogni bene è nel mezzo . 

Oh regni pur nelle Cittadi il mezzo ... 

(a) Quei Finanzieri, che ne impedìlcono la 1 * 

tà , venendo a fpiantar 1’ arti , vengono per un 
ditorio politico ad impoverire quelle Finanze , c . 
vano arricchire j perchè vengono ad impoverir a n _ » 

Ja cui ricchezza è il fondo delle ricche Finanze • _ _P, 
Yupanqui XI. Imperatore del Meffico per isbarìbucar 
pulci della nazione detta Quilìau, le quali fervivan ^ 
di cibo, comandò, che ogni anno prefentafsero un , 1 
tributo di pulci . Querto metodo di Finanze e 
pulci, C-ar ci lasso tom • I* dell’ «dizione f rance p'%* 
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Ma noi abbiamo ragionato del Jusso nei tomo 
I. deJF Economìa Civile. 

§• XXVI. Chiedesi qui , se la materia sia d* * 
%sn padrone , il lavoro d’un altro, che si deh- 
i)a fare del tutto, caso che nino de’due voglia 
cedere al suo diritto? Le leggi civili ordinano, 
che se questa unione sia stata fatta con ingan- 
no e frode, colui, che ha adoperato dolo , 
debba essere intieramente privato del suo dirit¬ 
to , V impero civile ha diritto di punire il do¬ 
lo. Ma la giustizia e l’onesta , che richiede 
la legge eterna, va assai più in la, che noti 
. i >ossono le leggi civili ; „ vuol punito il dolo ; 
ma la pena vuol esser più proporzionata; e 
l a perdita dell intero diritto eccede la bi- 

» deJla natlira , e solletica I* avarizia 

j, eli altra parte . A tenore adunque dell’e- 
qurta naturale è da procurarsi di restituire il 
SU \ intto a b u no ed all* altro de’padroni nel 
miglior modo , che si può „ ed obbligare la parte 
” turba ad un emenda della furberia (a) ” . K 
perciò se ]'artif,cio è separabile daila materia, 

_ se 11 tuo diamante sia stato unito all’oro 
Ioni. Ih £ 


mio, 


a) „ Nella China farebbero delle palmate : fra nai 
» fon° le berline, le frutte ec. In perfori e d’ un ordine 
s, P'u nlevato, ^ e 5 1 cui onore concerne la Repubblica 
« J arebb * dlfdetIa pubblica , che ferifea , non avvili! 

” -° e n pene P ecun , iarie non mi paiono acconce , 

*’ dove le circottanze non le rendefsero utili , n e rch> ?]* 

*t i entì femprg rilafTano la fora» ddl| leggi 15 „ P 


m 
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mio, si foca questo . Dove no, l’un de’due 
prenderà iì tutto , e rifarà 1' altro di ciocché 
importa . Si è ancor dubitato, se 1* artifizio 
debba cedere alla materia, o questa a quello. 
La risposta dì Cristiano Tomasio sembrami la 
più giusta, ed è , che il tutto si debba dare a 
colui , la cui parte non è facilmente compen¬ 
sabile, per una simile. Cosi se voi avrete pian¬ 
tati alberi nelT altrui suolo , cederanno al pa- 
drpn del suolo; perchè è più facile trovar delle 
piante d’ Olive , di Viti , ec. che de suoli. Ma, 
se avrete dipinto su F altrui tela, quésta cederà 
alla dipintura ; perchè si può aver con facilita 
delle tele, ma non delle pitture di Apelle, di 
Tiziano, di Vinci, di Caiacci , di Giordano . 
Questa risposta £ fondita sulla natura* Qusii 
do non si può evitare ogni male, si vuol evi¬ 
tare iì più grande . La legge del minimo pos¬ 
sibile ne’ mali , e negl’ inconvenienti e la leg¬ 
ge dell’ Universo ; e tutti per nostra felicita 
dobbiamo volentieri sottoporci alla legge oc 


Universo . 

§. XXVII. Le accessioni miste proveng 
parte dalla natura, e parte dall’arte : ed in que 
sto genere è tutta V agricoltura , arte non s 
lamente giusta, e dilettevole, ma m a te ^ _ 
uomini giusti e pacifici , purché e pers 
delle Città, non vengano a corromperli^^ 


+ 0 — - — - n . i —" 

(a) Di tute’ i popoli feivaggi gli Agricoltori fi fa» 
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Dunque unendo le regole di giustizia delle ac¬ 
cessioni naturali , e delie artificiali , avremo h 
regola, delle miste . Se elleno appartengano a 
diversi .padroni, dee serbarsi la regola genera¬ 
le di giustizia , non* è lecito frodar nes¬ 
suno^ del suo DIRITTO; perchè il DIRITTO, 
coni e piu a una volta detto , è la misura 
della giustizia • E se vi è reità e dolo, ap¬ 
partiene al governo punirlo, non alla persona: 
eccetto se la persona non si supponga nello 
stato di natura: perchè allora è giusto rassi¬ 
curarsi dal e future frodi, e correggere^ pu¬ 
nire il frodatore proporzionevolmente alla si- 
~ curta (a ). 


CA- 


trovati i più gmfli i più umani, i più lieti ■ i Partorì 
1 piu liberi: 1 Guerrieri i più crudeli. ' 

fa) , 1 Giureconfulti Romani bau creduro rh* 

;; '? 

„ reciproco dirirro di opporfi alle recif^che **3^“ 

:: etra ,va *1 sé r f ^ 

„ fchiavo il meno. Roma fi dila òTanJJ" ^ facea 
» Repubblica di Venezia , dice Parili ^ '? aniera * La 
una moderazione di giurtizia figlia’di t ^ nm . a > P ec 
» guani, o di prudenza rtgiUdd thnL r ^ 1 T eno 

p principio re fp igne re la guerra de’popoli 4ìni7d°cb! 


3 ) 
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CAPITOLO XI. 

ì£)è Diritti di Dominio , che si acquistano per 
partizione , cessione , tradizione • 

j. /''XUando qualche cosa è io una coinu* 
v^niouc o società particolare di per¬ 
sone, o di famiglie, può parte, o tutta ve¬ 
nire nella proprietà di un solo o per divisio¬ 
ne , o per cessione . Ogni socio ha u diritto 
di. chiedere la parte corrispondente al suo )Vh 
dove la società è di jus perfetto. Vero e pe¬ 
rò, che non si potendo far uso del suo diritto 
con danneggiare quel degli altri; mun può chie¬ 
dere divisione in quel tempo, o luogo o ci * 
costan/n, dove la divisione sia per riuscire a - 
nevole aSocj. Ogni azione, o 
che ferisce il diritto altrui , e Jngius 1 * 
quando pare richiesta dal nostro ultt °* > 
ccttuo il solo caso di estrema, o grave ne ^ _ 
♦ 

bligargli aita pace , fenza altrimenti r i c . 

Ma continuando gl’incomodi , e Q più 

. , ca e potente per Parti di pace ,ch*J f ££ ett J , 
s,, arr.biziofa , ftimò meglio e P ul )CU c * | a fchiavifì» , 

,, che il combatterli continuamente . Cts • & e 

che cominciò per P amor d. ^^^‘Per lo 
’ crebbe per Pavidità di potenza e e fur , 

che l’uomo ch’era nato pei fona , ‘À n j opo f a gi V 
fero due «eiseri d* uomini, uno degli Antìropu b » 

” Luto dftxftie divetabili dagli Andrepofag-. 

ì) 
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ti ; perchè nel conflitto de’ casi d’una mcd-- 
sima natura ; niunoha diritto di opporsi alludo 
dell’altrui diritto. Se divido, peri tu, se non 
divido , pero io; dunque è il caso d’uno me» 
uno; nel quale ciascuno ha diritto di far vale¬ 
re il suo : il qual diritto è antecedente al di¬ 
ritto del patto , e questo patto vien distrutto 
per 1' equilibrio delle necessiti. Allora chi si 
oppone a un diritto della divisione , s’oppone 
a un diritto certo, ed è reo, cioè perde il suo* 
3 £ il dire , io vado a perire , non è che igno¬ 
ranza; perchè tu non vai a perire per la miaf 
azione, ma per la cagione, onde viene la ne¬ 
cessita . In una burrasca ognuno ha diritto dr 
prendere un pezzo di tavola dal comune, get¬ 
tarsi a mare , e veder di salvarsi. Chi muore, 
muore per la tempesta, non per la divisione. 

§. II. Domandasi se il detto dì non chieder* 
divisione, se non dopo un dato tempo, obbli¬ 
ghi le parti ? Al che si vuol rispondere , che 
si ; essendo tutt’i patti per natura obbligatorj.i 
Ma perchè vi son di certe circostanze , che 
naturalmente dìsci.olgono la fede de’ patti, co¬ 
me quelle , le quali non poteano mai venire- 
in testa a’ contrattanti, o che per la natura me¬ 
desima del patto si debbono intendere esclu¬ 
se ; quindi è , che per questo riguardo le leggi 
Romane medesime in tre casi concedono la di¬ 
visione , anche contra i patti *, i. Se il socio 
non può ottenere il fine , per cui è contratta 
la società : su Se si vien meno alle condizioni 

C 3 del 
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del patto : 3, Se la società diventi un fonda¬ 
mento di odio, e di guerra (^). Queste leggi 
hanno il lor fondamento nella Natura . Non 
si patteggia senza qualche fine ; il fine adunque 
è l 1 anima del patto. Se quel fine cessa , si ri¬ 
chiede un nuovo patto per stare al patto . Le 
condizioni del patto son parti del patto : co¬ 
me vengon meno, il patto e disciolto di sua 
natura . Il patto è una società ; se dissocia , 
divieti contrario alla natura, ed è disciolto da 
se medesimo . 

§. IIf. Un' altra questione v’è , che si debba 
egli fare di certe cose comuni , se esse sieno 
indivisibili ? Vi ha due sorte di cose indivisi¬ 
bili , alcune per legge di natura, altre per leg- 


(a) ,, S’era contratta una lega difenfiva ed oflènfiva 

,, ctmtra Selim Imperador de’ Turchi tra Pio V. , Fiiip- 
,, po II. Re di Spagna , ed i Veneziani, coi! patto , che 
„ nefluno porefTe far nc tregua, nb pace , lenza 11 con- 
m, fenfo di tutti e tre . I Veneziani fecero la pace a 1 pat- 
,, te. II Papa mandava de’magri foccorfì non coni pori* 
,, denti alfe pròmeffe . Quei di Filippo. II. erano empre 
„ lenti, ed incerti. L’Ammiraglio Doria fembrava agir- 
,, a traverfo ; t Veneziani erano come nella malti ma P<-" 
„ fa, così nel mafTìmo pericolo,.! Veneziani adunque 
„ credettero autorizzati a d'ìfcioglier la lega , jto ) c , 

„ b diffi:i!e il trovare una lega formata con diritta n - 
„ tenzione dei ben comune deile parti, e più ancora me* 
,, nara innanzi con puntualità ; ed b, perchè ognuno ama 
,, più il fuo, che l’altrui interefle , ed anzi c invidio o 
„ dell’ altrui ; dond’è , che non blfogna fidarli molto 111 
} , le leghe : ma io parlo della giuflizia , e non della po* 
„ litica delle leghe . 
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ge civile • Un diamante è dèi primo genere , 
un ricco vaso di porcellana , una dipintura di 
impelle , una statua di Michelagnolo ; perocché 
dividendosi, perdono il loro prezzo e valore. Per 
queste niuno può giustamente pretendere la divi¬ 
sione ; perchè sarebbe ledere gli altrui diritti* 
Adunque o si aggiudicheranno per sorte ad uno 
de’ socj , il quale ricompenserà gli altri eoa 
altri generi; o si permuteranno con cose divi¬ 
sibili . Dell’ altra maniera sono i Regni , ed i 
Feudi , dichiarati indivisibili per legge , senza 
esserlo per natura . Ma perchè Ja legge civile 
è un patto comune ; e questa indivisibilità può 
giovare alla pace de’popoli ; è in ciò da os¬ 
servarsi la legge (a). Raggiunga, che dove si 

C 4 pre ti¬ 


fa) Quello , che (concertò P Europa , e V arfe pep 
dieci fecoli , dopo che i Settentrionali 1’ invaierò tutta , 
fu per appunto il non aver conofciuro , che non fi poffo- 
no dividere gli Stati , fenza rovinarli. Quei grandi feuda¬ 
tari di Spagna , d’ Italia , di Francia , di' Germania , d* 
Inghilterra, facevai^ a chi più può per annullare ogn’idea 
di giufUzia,e per dìftruggere i popoli. Chiunque legge la 
Storia dì Francia verfo il dechìnar del vigore delle razze 
regnataci , v. gr. a’tempi dj Chi iperico, a’rempi di Car¬ 
io il femplice , a quelli di Arrigo terzo , e della Lega t 
non può non inorridire , „ I Longobardi di Benevento , 
n di Salerno , di Capua faceano qui fra noi il medefi- 
„ mo ; onde fu la perpetua deflazione di quelle Pro- 
„ vincie , fin che non fi riduffero ad efler un Regno fot- 
„ to i Normanni, e gli Svevi „ . Ma gli Angioini reca¬ 
rono tra noi di nuovo ìl mede fino coflume , e feguente- 
mente i medefirai difordiui, « le medefime calamità. 
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pi endesse il mejodo de’Principi Settenfcrionali j 
che dopo il quarto secolo invasero l’Europa , 
di^ dividere i Regni secondo il numero de’ fi- 
; a lungo andare , i popoli verrebbero di 
nuovo allo Stato naturale . Clotario fa quattro 
parti del Regno di Francia ; se ogni figlio ha 
quattro altri figli , nella terza età son sedici 
Re , rella quarta sessantaquattro , nella quin¬ 
ta 256., nella sesta 1024..... Cosi si tor¬ 
na a capi di famiglia . Osserviamo nientedime¬ 
no, che iì diritto di primogenitura , che in 


dirit- 


si latte cose si fa valere , 

to di Natura ; ma un dititto fatto nascere dal 


non è già. un 


consenso de 1 popoli (a), È dove si dilata trop¬ 
po, venendo a sottrarre agli altri socj i mezzi 
del vivere , diventa iniquo , e sorgente d’infi¬ 
nita malvagità . Finalmente essendo l’Imperio 
ordinato non al ben privato , ma al pubbli¬ 
co , s‘‘ avrebbe dovuto mettere una eccezione 
alla legge di primogenitura , purché’ sia il 
Più savio, e’l più atto. Gl* Jmperadori del¬ 
la China sono .nel possesso di servirsi di que¬ 
sta eccezione (a) ; ed i Principi Visigoti la fe¬ 
cero spesso valere nella Spagna. 

■§. IV. Se poi tutt’ i socj vengono a cedere 
in favore di un solo il jus , che hanno in un 
bene comune , sìa donandoglielo , sia permu¬ 
tati-. 


(a) „ Apud Numida* non ad lì biro* ad o/esctntes ì 
,, sed ad maforem natta fami ! ite regnurrt etefereb ai tur • 
j, Liv. 2p. c. 29 . 

(b) Ne abbiamo un recente e favio «fempìo fra «W. 















15 o sa i » y: # 4* 

bandolo ; il cessionario divien proprietario. Del 
resto così in questo , come in ogni altro con¬ 
tratto, è da osservarsi 1* antica formola Roma¬ 
na , UT INTER JONOS V1ROS- AGISR OPOR- 
tet ; perchè ogni dolo è vietato dalla legg» 
di natura . E su questo principio è fondata la' 
legge di evizione , cioè di garantire il cessiona¬ 
rio da ogni antecedente diritto, e azione , 
che noi , o i nostri antecessori avremo altrui 
data su i nostri diritti, per la quale altri pos¬ 
sa pretendere di ascriversela giustamente ; la 
qual legge debhe aver luogo in ogni contratto 
di buona fede , cioè per legge di natura, io 
tutt i patti , e contratti , non riconoscendosi 
nel tribunale della Natura , se son contratti di 
buona fede, 

§. V. La proprietà poi di qualche cosa noo 
può passare da persona a persona legittima- 
mente, che per una o volontaria permuta (a)^ 
o volontaria donazione • Chiunque è padrone , 
ha per natura un diritto a servirsi e godere di 
tutto quello eh e in sua proprietà j dunque se 
il permutare alcuno de’ suoi diritti, o il do- 
narlo, si stimi conferire alla sua felicità, può 
fa rio jure suo ; e fatto che Labbia , per dirit¬ 
to di natura la sua proprietà diventa d’un al¬ 
tro , purché non vi sia intervenuto nè dolo , 

nè 


0^ „ Quando dico permuta , non fo dìfferen 7 a tra 
„ permuta, e vendita ' la vendita aon è, ebe permuta 
„ fecondo le forinole della natura. QuefU offorvazione ter. 
» ve per quei , che fon poco Slofefì, 
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*iè autorità , che imponga , nè prepotenza. 1? 
dunque verissimo quello , che dice Gajo nella 
legge O. ff, de adquirendo rerum dominio t Nihil 
tam est conveniens naturali seguitati (a serbar 
r egualità de’diritti delle persone ), quam vo- 
luntatern domini volentis rem su am in alium trans * 
/erre , rat am hahere. Per questa medesima ragió¬ 
ne può chi è padrone , trasferire il suo do¬ 
minio , o tutto, o in parte , o assolutamente, 
o condizionalmente , e può risorbarsi su quello 
delle servitù (d), che stimerà a proposito ; pur¬ 
ché non distruggano l’atto di traslazione ; per¬ 
chè un atto contraddittorio non può esser so¬ 
stenuto da veruna legge. E nondimeno nè nel- j 
lo Stato di Natura , nè nel Civile si ha di- i 
ritto di trasferire con danno di chicchessia • 
Perchè la legge del mondo dandoci de’ diritti ^ 
per esser felici, non ce ne può dar nessuno da ! 
infelicitar gli altri senza distrugger se stessa . f 
Un diritto di far male agli altri per far bene 
a noi, non potrebbe non esser comune , essen¬ 
do in tutti eguali i diritti ingeniti. Ed un co- 

mune diritto di poter l’uno far male all’al¬ 
tro, 


(a) „ Vi fono nientedimeno certe fervuti , che na- 

„ feono dal jus di primitiva comunione , come farebbero 
„ i paflfaggi da luogo a luogo , così d’ uomini , come di . 
„ ani aria li, gli acquidosi , la fervuti di.attigner. acqua 
„ dal fonte , eh’ è nell’altrui podere , degli appoggi nella 
„ comune Terra, de’ lumi ec- Pecchi; le per fon e e le fa* 

,, miglie non poteano rinunziare, a quelli diritti di co* 

„ munita agli elementi, fenza ripunziare al jus di vi* 

„ vere. \ 
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trd f per farci del bene , sarebbe il diritto de* 
giganti nati da’’denti seminati da Cadmo , per 
cui perirono tutti. 

§, VI. Il diritto di trasferire il dominio na¬ 
sce , come si è più d’una volta detto, dal ju& 
utendi datoci dalla Natura , e garantitoci dalla 
legge dell’Universo. Ma il jus utendi nascendo 
dal bisogno della presente vita , non si pub 
estendere oltre a quella ; dunque le donazioni 
mortis caussa , i testamenti , i legati, le suc¬ 
cessioni ah intestato non valgono pel diritto 
primitivo di Natura , ma o per comuni patti 
delle nazioni, o per forza di leggi civili, cioè 
per un patto delle famiglie d’ un medesimo 
corpo: di che si dirà nel seguente capitolo. 

§. VII. Il medesimo diritto di trasferir la pro¬ 
prietà suppone , che noi siamo legittimi pro- 
prietarj: dunque niuno potrebbe trasferire il do¬ 
minio di quelle cose, delle quali non è, che o 
custode (come nel deposito, ne] comodato, nel 
pegno ) o reggitore, o usufruttuario. „ E questo 

piuova, che la maestà dell’impero, e i di- 
,, ritti , che la compongono , sieno di lor na- 
„ tura inalienabili , L’ìmperadore dì Germa- 
„ nia eletto da’ rappresentanti de’ popoli , è 
» reggitore , e non proprietario dell* Imperio ; 
„ non potrebbe adunque nè vendere, ne dona- 
„ re , ne legare la sua autorità : ed un Papa- 
>* non potrebbe vendere il Papato, o lasciarlo 
i> in testamento , nè un Vescovo il suo Ve- 
„ scovado, nè un Generale il suo generalato ec. ,s 
Ed oltre a ciò niuno può trasferire più di quéi 

che 
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che ha . Tradino , dice UIpiano , nihìl amplia, 
transfer re deb et , vel poi est , ad’ eum , qui accipit , 
quam est apud eum , qui tradir. E’una legge dì 
Natura troppo nota : niuna causa può dare quel 
elle non ha , nè piu dì quello , che ha ; nè potreb¬ 
be un sistema morale annullare il sistema fìsico 
degli Esseri . Chi avea dunque dato il diritto 
•d un uomo di donar 1’ Asia e 1* America a‘ 
Popoli Europei ? Stravaganze di secoli d’igno¬ 
ranza . Questi diritti mi pajono come, quelli , 
che hanno acquistati gii Astronomi nella Luna 
per aver dati i lor nomi a certi monti , a 
certe pianure, e valli , a certi mari di quella 
'Terra. 

$. VIIT. Appresso , 1’ atto di tradizione 

debb’ essere perfettamente libero : ma niun at¬ 
to è perfettamente libero , dove la ragione 
non sia adulta , e retta , per modo che si co¬ 
nosca bene quel che si fa . Dunque le tradi¬ 
zioni de’ ragazzi, de’ mentecatti, de’ matti , de¬ 
gli stoltamente prodighi, per la natura mede- 
cima sono nulle • Per la stessa ragione può la 
legge civile annullare ogni tradizione , che 
venga piu da passione, che da dovere; perche 
la legge civile è la ragion comune del popolo j 
e perciò tutrjce di tutte le famiglie e perso¬ 
ne raccolte all’ ombra dell’ Imperio supremo . 
Or questa ragione e tutrice comune niente piu 
dee reprimer negli uomini , quanto le false 
passioni ; niente piu arrestare , quanto gli ef¬ 
fetti delle false passioni , come quelli , i qua¬ 
li , se vengon oltre senza riparo, scompongono 

tutt% 
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Éwttfi farmonia del corpo civile : e fanno diven¬ 
tar pazza tutta la nazione (5) . „ Per la ragione 
, medesima ,'che l’atto di alienatone dev es- 
^ ser libero, segue, che le alienazioni fatte per 
violenza, per grave timore, per una ìnsotfn- 
„ bile noja, che altri ci reca , ad toUendam 
9 , vexattonem , debbano riputarsi nulle , come 
„ vote di vigor naturale , che pullula dalla 
' fy giustizia - Se molti acquisti di dominj e d 
„ imperj , e principalmente ne’secoli de tor- 
99 bidi di Europa, si pesassero a questa bilan- 
n eia, non si potrebbe sconvenire , che non 
v fossero desolatorj d* ogni diritto di natu- 


(a) Un efempio di quetta pazzia farebbe quella mof¬ 
fa di tutta Europa fono Luigi VII. Re di Francia , e 
P Imperador Corrado, nel principio del XH* Secolo, per 
cui , abbandonando i propri paefi, come fanatici, per con- 
quiftare pochi fcoglt nella Sona, andarono a perire fa- 
riofameme per mano de’ Turchi, de’ Greci, della fame s 
V Abb. Sngher, Abb, di S. Dionigi , uomo di gran te¬ 
tta , e dì non minor virtù e pietà, dtfTùafe queffo furore, 
predille i mali ; e. non fu creduto , che dopo i fatti. Vedi 
Mezrè. 

(b) ,, I Normanni fi mi fero a fpogliare i Greci ed 
v i Longobardi per la fuperiorità del valor fifico : e la 
„ Corte di Roma volle parte in quatti fpogli per la fupe- 
„ riorità delle forze morali . Un Principe di Capua avea 
OT fpogliato Monte Cafino de’ mobili e degl’ immobili ; 
„ Lotario Imperadore marciò coll’ efercito contra quefto 
,, Principe per fargli reftituire i furti e le rapine: il Papa 
„ rinforzò la buona volontà di Lotario colle cenfure. Il 
„ Principe di Capua con joo. libbre d’oro tranfigette con 
,, Lotario e col Papa. Si timife la pace , ed i poveri 

„ IV 
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rnn 5 '; ' Fl,,alment f poiché le famiglie uni- 
n cor P I civ ili , e si crearono un supre- 

iTfewT d 11 qml - Veg ‘ ÌaSSe SU * diritti - e 

Ja «licita, delle parti, e del tutto; tutt’ i lo- 
ro dmtt, f llrono jp 0tecati #] rno 

comuu salute e felicità. Dunque «Stradi- 
-i particolari possono nuocere a tutto 

j* C |f r ^° J come spesso nuocono per mancanza 
di ben ponderare e calcolare , la legge civile. 
P»i> invalidare j„t suo ; anzi dee ; essendo il 
principal ime del governo dì svellere tutte le 
cagioni della pubblica miseria . Nè il diritto 
privato de’cittadini può in questi casi ante¬ 
porsi al diritto pubblico : jus pubbhcum , dice 
Papi mano (a) , privai or um patiis mutati non po - 
test. Ma se un a di natura ; perchè ne’patti espres¬ 
si o taciti delle Civili Società , è fondamenta¬ 
le ^quello, di non dover nessuna parte nuocere 
all altra , a al tutto . Su questo principio son 
fondate le leggi cji molti popoli , che proibi¬ 
scono alienare in prò de’ forestieri . Su ’1 me¬ 
desimo appoggiasi Ja legge di Federico II ., de* 
Veneziani, de Toscani , de’ Francesi, ed ulti¬ 
mamente de Lucchesi , de’Bavaresi , e- degli 
Austriaci d Italia, i quali hanno annullate 

tutte 


” £*? r . 1 ^ Monte Catino pregavano divotamente per h 
„ telicira dell* Imperadore , _ de! Papa , del Principe di 
>1 Capua . Ecco come a quei tempi s’ infegnava i 1 Etica 
» a’ popoli . Il non remittitur peccatum , nisi restitua . 
tur ablatum , «ra maffima vecchia, e non alla moda, 
(a) L. ? 8. ff. de Patii* . 
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tutte le tradizioni fatte in prò de’ Preti , o 
de’ Frati senza consenso del Sovrano • prima 
per non moltiplicar più gli oziosi : secondo per 
non accrescere più, ed oltre misura le loro ric¬ 
chezze , rompendo la legge di proporzione, ba¬ 
se delle civili società , e cagionando gravezze 
e miserie nel resto de’ Cittadini (a) : terzo per 
conservare il costume de 1 maestri del costume, 
eh’ e difficile , secondo le massime medesime 
dell’evangelio, che si serbi intatto fra le so¬ 
verchie ricchezze . Perchè se il costume è ne¬ 
cessario ad ogni uomo, in niuno ricbìedesi più 
severo , e giusto , quanto in coloro , che deb¬ 
bono essere di norma al comune » Se il sale 
perderà la sua forza , e diverrà insipido , cì e egli 
più modo da salare i corpi , i quali senza sale im¬ 
putridiscono ? 


CJV 


(a) Non fi pub concepire un Corpo civile lenza 
quattro leggi fondamentali : I. C he il capo non sia , che 
uno : II. Che ogni parte sia ipotecata al tutto : III. ri - 
spetto al tutto : IV. C he vi sia una proporzione di for¬ 
ze tra le parti integranti . Qualfifia di quelle leggi, che 
venga meno , il corpo diviene un tutto precario, „ Ap- 
„ prefTo chi b I* Imperio in ogni Stato ? appresso alla 
,, classe piu ricca , dice Arìftotile , cioè dice V efperien- 
„ za . Quefto pruova , eh’ e pericolofo, che le ricchezze 
ji h accumulino foverchio in una particolar claffe i\ per* 
„ fone , qualunque fi ha . 






4$ CA Diceosina Lib.I. Cap. XIL 
CAPITOLO XII. 

JSe diritti , che si acquistano per donazione , 
testamento y successione ab intestato • 

I» T 71 ha tre generi di donazioni , dice 
V il Giureconsulto Giuliano nella leg¬ 
ge r. de donationihus . Una è quando noi, do¬ 
mando checchessia , vogliamo , che la cosa do¬ 
nata ipso fafio sia di colui , a cui la doniamo* 
Un’ altra aorta è , quando non vogliamo , che 
il donatario diventi padrone della cosa donata¬ 
gli , se non adempiuta una certa condizione , 
ina viventi però noi. Il terzo genere è quello 
delle donazioni dette mortis cerussa , quando vo¬ 
gliamo , che il donatario non possa averne 1’ 
uso , se non poiché saremo morti . Guardisi 
qui , che quelle donazioni, che altrui si fanno 
per premio di qualche servigio^ o virtù patrio- 
lica , non son da dirsi propriamente donazioni, 
ma piu tosto rimunerazioni per certi contratti 
perni utatorj , do, ut facias , aut quia feci su , sic¬ 
come Pha bene osservato Vinnio . Perche an¬ 
corché esse si facciano dal Governo , suppon 
gono sempre la legge della giustizia detta L ~ 
strihutrìce , eh’ £ ne’fatti fondamentah d ogni 
Stato; e perciò son paghe, « non doni* 

§. II. Val ella la donazione per legge m 
datura ? Non vi ha dubbio alcuno per le pri¬ 
me due -spezie. Perche tutto quello, che dbeen 
de dal jus utenti innato , è di diritto palma-, 

~ " &>. 
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I 2 ( e primitivo , Ora qual piu bel modo di 
servirci di quel, eh 1 è nostro , quanto la libe¬ 
ralità , e munificenza , la quale serve o a strin¬ 
gere gli uomini in amicizia , virtù divina , e 
sostentatrice della vita umana ; o a soccorre¬ 
re chi ha bisogno ; misericordia . che costitui¬ 
sce il fondo della natura nostra , e 1 diritto 
primitivo del reciproco soccorso ; o a premia¬ 
re le azioni generose , e virtuose, per ali¬ 
mentar la virtù , senza cui la vita umana di¬ 
vieti egra, e diserta?,, Le leggi adunque civili 
„ non generano il diritto di donazione , come 
„ non generano l’uomo, ma il reggono, per- 
„ qhè s’accordi con le regole delia pubblica 
,, Armonia . u 

§. IIL La virtù della liberalità, come ogni 
altra , non si dee discompagnare dalla pruden¬ 
za (a). £’, dice £nnjo appresso Cicerone, co¬ 
me l’accendere altrui un lume dal nostro, con 
la legge, nihilominus ut nobis luceat. 
Dond’ è , che le leggi civili annullano quelle 
donazioni, che possono parere stolte prodigali¬ 
tà , lasciando l'uomo nel bisogno, e nella mi¬ 
seria , grande incentivo alla mal vagirli ; „ per- 
9 , che ! uomo non è estremamente virtuoso 
Tom. IL D „ che 

—---------— 

(a) ,, La virtù t dicono i filosofi , è il pticov , me - 
„ dietà proporzionale aritmeticamente agli eltremi. Cal- 
„ colar quefto mezzo, e fermarlo al fuo punto propor. 

„ zionale , è quel che fi chiama prudenza . La prudenza 
„ dunque è eflenziale ad ogni virtù . Porrebbero pattar 
3 , per finonimi imprudenza , e vizio ” • 
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» che per entusiasmo, ed è bisognoso per na-v 
j, tura : 1 entusiasmo cede a fungo andare alla 
ji natura •, dove fton sia sostenuto d.t cagioni 
n onnipotenti » Allora 1’ Uomo vorrà. soddisfar 
>* la naturi a spése degli altri „ i Queste me¬ 
desime donazioni , e hrgizioni offenderanno la 
legge di natura, ed i patti civili , se alim'én- I 
tino Y altrui pigrizia , se dissipino la pubblica 
disciplina > se sieno indiritte ad uccellare al¬ 
trui , se servono a farci popolo per occupare 
imperio (a). 

Le donazioni poi 'mortis caussa noti 
discendendo dal jus utènti de donatori , il ^na¬ 
ie noti 'oltrepassa il termine della presente vi¬ 
ta , non possono valere per l’innato diritto di 
natura , ma pel solo reciproco consenso di co¬ 
loro , che sopravvivono > „ i quali le repura- 
,, no concordi a’ diritti pubblici ■, Ma perchè 
,, in certi casi si può temere che tali dona¬ 
zioni sol leciti nò il donatario ad anticipar la 
morte del benefattore , pel fotte desiderio di 
Vnettersene in possesso $ „ si è ne’ popoli fiavj 
„ stimato, eh’esse non fossero nè prudenti , ne 
,, giuste . j, E di qui è , 'che alcune leggi le 

invalidano tra’mariti 3 e le ìnogli ; p ercne 

’ nella 


(a) fe di qui k , "che le largizioni h'effe Repubbli¬ 
che fono fiate’ fempre fofpette , Gli Atcniefi punivano di 
CMtracì fitto quei , che affettavano troppa popolarità . Pet 
‘qUeft* arte i Medici a lungo andare fi (pianarono la via 
%1 $ran Ducato di Tòfcaòa ; i Gracchi in ftortìà vi 
\\ ^endetréto ;ìà vira ” > 
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nella vita conjugale la cupidità ha piu mezzi 
di disfarsi di colui, la cui morte ci giova • 

§. V. Per la medesima ragione , per cui le 
donazioni mortis caussa non han vigore , che 
pei patti di coloro , che sopravvivono , e 
delle leggi civili , i testamenti altresì non tras¬ 
feriscono proprietà per diritto primitivo di chù 
testa ^ ma per consenso de’ viventi . I primi 
uomini vissero in comunione de'beni: e. la di¬ 
visione non fu fatta, che per patti espressi, o 
taciti , ,, che vale a dire per convenzioni, o 
» P er cogniti e to le rati « Dunque mo¬ 

rendo il proprieterio , j beni di per se torna¬ 
no nel cornuti patrimonio : e se si lasciano 
a figli, o agli eredi scritti nel testamento , o 
per te leggi dichiarati successori ab intestato , 
tinto è o pel jus gentìutn , cioè per quel pat¬ 
to de popoli , che si è detto ; o per vigore di 
legge civile , eh’ è anch* essa un patto pubbli¬ 
co . 1 Romani aveano ci& inteso , o piu to¬ 
sto ritenuto dall’antico stato di natura ; per¬ 
che non facevano i loro testamenti , che co- 
me L ,l e ioro leggi , ne’Comizj calati , e per 
pubblici suffragi. E siccome le loro leggi non 
erano che gli antichi loro costumi ridotti in 
jscritt Lira , per renderli più certi e fìssi; ed i 
loro costumi discendevano in gran parte dai 
primo stato socievole , cioè da’ patti ; a quel 
medesimo modo ne vennero i Testamenti. Dun¬ 
que quando Tacito ha scritto , a} md Germanos 
sui angue liberi hxredes , e? nullum testam.entum , 
supponendo , che x figli succedano ab intestato 

D s ’ per 
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per diritto di natura, c per testamento per di¬ 
ritto civile , non ha inteso nè la natura, nè 1 
Qfigifte del dominio . Quel gran rumore adun¬ 
que, che ? i è fatto da certo tempo in qua sul 
diritto de’ testamenti , non è degno di uomini 
grandi, ed intesi delle origini delle cose uma¬ 
ne (u) . „ Ma di queste puerili questioni ce ne 
„ avrà sempre in tutti gli Stati, dove i Hepo- 
, t sitjrj delle leggi , ficcato il capo ne codici, 
,, non veggono più in là, nè arrivano a com* 
„ prendere, che tutte le leggi in ogni paese 
„ son figlie degl'interessi pubblici; ed i puv 
y, blici inreressi vengono dalla natura deg l 
„ uomini, e dalla di lei modificazione per a 
„ vita compagnevole , pel clima, pel sito, ossia 
,, per la natura del terreno , per la de 

,, governo ec.. Finalmente , che tutti g i 
mini han chiesto delle leggi civili , e 


n 

n 

n 

fi 

r> 

ff 


de; 

diritti naturali 


inasristrati per conservare i 
con la minore spesa possibile, e nel.a nl3S 
simà possibile sicurtà . 

§, VI. ,, Ma esaminiamo alquanto pni pr 
fondamente questa materia. Un testamento 
può essere o una obbligati™* i o 1111 


W Tra gl>!rl.nd e fifinoalfeco!opa(T^^ cj e « 

rnoriva un capo dt famiglia. I della medefiina. 

di nuovo tutt i beni a tutte ie tan i w vivo la 

forza e natura della proprietà, e quell 
«isti* eredità di qualunque torta fieno * 
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Quando Je famiglie primitive vennero a 
„ stringersi, non sì potè fare senza^ questi e- 
„ spressi o taciti patti . L Che i beni defJe 
„ famiglie dovessero servire aJ sostegno di Itu- 
„ t’i membri , che Je componeano . IL Ch« 

• „ mancando questi membri , appartenessero a 

„ quelle famiglie, Je quali essendo nate da un 
„ medesimo ceppo, erano congiunte di sangue, 

t> e sembravano formare una famiglia più am- 
„ pia.liC Cl?e mancando tutte le fa miglia de- 
„ ri va te da un medesimo stipite , i beni ap- 
» pa tenessero al villaggio, nd quale quei be¬ 
li ni erano situati , IV. Che spento tutto il 
,, villaggio fossero de’ più vicini . La ragione 
„ di questi patti e , eh essi son naturali a tut- 
>> gtt uomini , e se ne veggono di grandi 
„ esempj tra’ presenti selvaggi, e Jeggonsene 
f* molti nelle antichità di tutte le nazioni. 

§. Vri. „ I patti , dove non sieno nè vio- 
» lenti, nè ingannevoli, generano sempre uà 
„ diritto non meno rispettabile, che i jus pri- 
» miti vi. 13ond e, che un testamento d’ un pa- 
„ dre in favole de figli , o de 5 congiunti , o 
,, della patria, non è tutto benefìcio, ma in par- 
„ te almeno obbligazione;. alla quale non po- 
„ irebbe venir meno, senza rompere la fede 
„ de patti. Le leggi, che permettono la dise- 
}) redazione , suppongono un delitto ne’ figli 
” per cui essendo come ribelli dell* imperio dal 
» mestico , imperio primitivo e naturale yen- 
>, gono a perdere il diritto acquietato per la 
n «asciti . ]<; nondimeno non putendo niuu 

[) 3 *' .. ut w 
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„ uomo per delitti, che non meritano la mor- 
,, te , perdere il diritto alla vita ; le medesi- 
„ nie leggi civili non privano i diseredati 
dal diritto agli alimenti . 

Vili. „ Mancando i figli, resta il diritto 
„ de 1 congiunti ; e dove non vi ha congiunti, 
„ ha luogo il diritto della patria . Non puì» 
„ un padre diseredare i figli senza gravi de- 
„ litti ; dunque non puh, senza simili delitti, 
„ diseredare i congiunti , Perchè potrebbe di¬ 
seredar la patria ? Un testamento adunque in 
favore d’ un estraneo contra i diritti della 
„ patria è ingiusto, è inofficioso . E un ingiù* 
„ stizia, perchè si violano i diritti della y* 
„ trio: è inofRciosith ; perchè ne’gradi di >e- 
„ neficenza , la patria dev’esser preferita agi 
„ estranei . Quando v. g. un Napoletano «c- 
,, co benefica nel suo testamento gli A germi, 
„ o i Costantinopolitani, è nemico e a pa 
,, tria ; e quando lascia la sua eredita en 
„ ziani, a* Toscani ec. è ingiusto e > 

§. IX. „ Il consenso non solo de Cristi 1 

ma de’ Maomettani altresì, e de * 
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tanto delle culle , quanto. delie ar * . 

zioni, fa che i testamenti, egaMi 
nazioni , che noi chiamiamo ad puf 
sieno intangibili, siccome cose l , , J rl j? n J. 
Imperio Turco , nella Persia , nel! Indi»> 
la China ec. non vi ha rè Sovrano , :n * 

„ nistro di Sovrano, che ardisse inv “ ,ldi ! r , f •. 

di tali testamenti. La persuasione eg 1 . 

’ cani, e di tutti gli Americani e la med«> ; 
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ma • Tra’ popoli barbari v’ è un* opinione , 
,, che chi tocca una cos^ a questq modo cqn- 
„ seccata a* Dei > e posta nelle mani de’lorq 
Ministri ? q muoja istantaneamente ? o fra 
v non molto : e Y hanno per morto anche, se 
,, non muore • Quando i compagni di Ferdì- 
„ nando Cortes, e quei di Pizzaro , de 1 quali ij 
n prjmo conquistò il Messico, l’altro il Perù, 
j, metteano mano alle ricchezze de’ templi , 
„ quei popoli spalancavano gli occhi con un 
„ gran silenzio , per vedere quando cascava- 
„ no morti f 

$. X. „ Io son persuaso , che non vi sia , nè 
w vi possa essere una comune opinione del 
» genere umano , sostenuta per tutt’ i secoli , 

„ la quale per quanto ci sembri stolta ed assur- 
„ da npn abbia un fondo vero» Convengo , che 
„ questo fondo sia delle volte una paìiuccia cT 
ìf oro coverto da molto fango ; ma disfido i 
„ dotti a dimostrarmene una,che non sia poi 
„ fondata sul vero. Tutta la stupida supersti- 
)» zione de’ popoli pagani ha nondimeno un 
«> fondamento bello e vero , che vi è una di- 
»? vimta ^over natrice del mondo , di cui noi siam 
» fisi 1 * jerv h Quale adunque diremo essere il 
» fondo di quella persuasione del genere u- 
»? mano , che riguarda [ legati pii ? Non cre- 
n do , che sia difficile a svilupparla » 

§• XI. „ Come ogni popolo riconosce una 
» diviniti , cosi ogni popolo vuole i Ministri 
» della divinità . Questi Ministri da per tutto 
hanno due caratteri. I. di Sacrificatori. Ih 
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,, Hi Dottori della Teologi.!, o sia della Reli- 
» gioné. Chiunque si conosce , subito sente di 
ff essere un peccatore ; e chiunque si sente pec- 
}f catore , vuol soddisfare alla sdegnata divinità , 
»» c he niuna nazione è , che non sia certa, d' 
>» odiar V iniquità, la scelleraggine , la crudel- 
>* Tutti son persuasi , che il .primo Sacrifì- 
4) cj° » c he si fa a Dio, è d’esser giusti ed one- 
w *ti (t?). Dunque come si conoscono rei , cor- 
»t rono a'Sacrifici, e chieggono un mediato¬ 
li re» Ecco 1* origine e la necessità de’ Sacritì- 
>i catori. In tutt’ i tempi , dice Cicerone (/») si 
»> e creduto, e da tuit’i popoli, che i Dei parlino 
,, agli uomini , e che parlino per mezzo de’ 
„ Sacerdoti . In ogni parte i Sacerdoti soro 
» stati Profeti . Or tutti gli uomini amano di 
sapere i consigli di Dio , tutti i suoi co- 
„ mandi . Non h possibile adunque una nazio- 
„ ne senza sacrificatori , senza dottori in di- 
„ vinitk , Se li togliete , voi li moltiplicate * 
„ Come tra’ Quacqueri, dove non è certa clas- 
„ se di Preti, son tutti Preti e tutt* Profeti» 
§. XII. ,, V’è stato , e vi è di molto fal- 
„ so in questa persuasione dei genere umano: 
,, ma a traverso delle tenebre si vede un fon- 
,, do vero : e questo fondo è del maggiore m- 
,, teresse di tutt’ i corpi Politici ; perche co¬ 
li me non ci c più grande interesse di un po- 

» po ] o f 


(a) Efebi:o ne’ Sette contra Teht v- 77- 
noXjy yy.p' & vpttovovffx Aouy.ofXf • 

(b) De divinar, intrio , 













Donazioni * Testamenti; S? 
polo , quanto è la Religione ; così non vi dee 
tf esser ceto• cK uomini prò rispettabile, quanto 
J quello de Sacerdoti . Questo ceto ha da vi- 
jj vere , e vuol de* comodi \ e gli sono statK 
volentieri consecrati » Il Sacerdozio e stato; 
„ da per tutto riguardato come divino ; i be^ 
„ ni hanno presa la medesima natura. Ed ec- 
„ co donde dipende la comune persuasione ed 
,, il comune rispetto, che si ha de Sacerdoti 
e de*loro beni* 

§. xm* „ m a non sarebbero perciò i testa- 
„ menti ed i legati pii suscettibili di ncssu- 
„ na regola ? Consideriamolo. In ogni ceto di 
,, persone la gente vi si moltiplica a propor- 
„ 2Ìone che vi cresce la faciliti di vivervi ; co* 
„ me in uno stagno si moltiplicano i pesci ( 
„ in un bosco le fiere a misura del vitto, 
,, Dunque se tntt’i beni d’un paese passassero 
„ nelle mani de’ Sacerdoti, tutti vi diverrebbe- 
„ ro Sacerdoti. Allora sarebbe estinto il Sa- 
„ cerdozio. Un Sovrano ha centomila uomini 
j, in arme : li crea tutti Generalissimi ; è fi- 
„ nito T esercito . Questo mostra , eh’ e dell* 
„ interesse tanto dello Stato, quanto del Sa- 
«, cerdozio I. Che il numero delle persorn 
„ consecrate abbia una data proporzione ctf 
„ corpo politico. II. Che i beni loro assegrr 
„ ti n’abbiano un altra con le terre , le artie 
„ le rendite dello Stato, Se si oltrepassa 
„ sta proporzione , vengono a mancar le -' r * 

„ smie, che rendono, e le rendite, che ,no 
„ sempre il frutto delle fatiche . Questo >ro “ 

» dun.ii » lungo andare due mali. I. Ma-be-- 





58 LA DrcsosiNA Lia. I. Cap. Xllf. 

» rsnno le rendite del Sacerdozio , ed egli' 1 
” andrà a distrugger, se stesso-.. II. 1 p 0 p„li 
” sentendo pili i bisogni fisici, cbe i morali, 

3, ver* tti.no in opinione di essere stati acgira- 
» t! S0t*0 il pretesto di Religione , e darao- 
3) no nuCiOsso al ^Sacerdozio . La Storia di Eu- 

ji J- p- cì somministra molti esempj di ambi- 
33 oue questi mali , 

j, §. XfV* R di qui seguita, che i testatnen- 
ji ti ; ì legati , le donazioni pie , come non 
,, sono regolate da’diritti comuni e dalla pru- 
33 denza , possono essere non solo inofficiose , 

33 ma inique . Le persone , che vi si lasciano 
» andare senza consiglio, in vece di farsi del 
33 merito cogli uomini , e con Dio , possono 
,i diventare empie verso la Divinità , ed in- 
v giuste e crudeli con la patria . 

CAPITOLO XIII. 

-Oe’ reciprochi doveri per rispetto al dominio 

delle cose » 


§•1. 70 ho dimostrato , in che modo gli 
A uomini , i quali per natura nascono 
’n un comun patrimonio, possano poi per vi- 
ore del diritto ingenito acquistare di certe 
loprietk , le quali acquistate legittimamente 
sl no cosi proprj loro diritti, come quelli » con 
cu vengono in questo Mondo » Ma acquistato 
ominio , quali sono essi i diritti { che 1 ! 
ac< mpagnano 3 quali le azioni reciproche ? o 

quali 




É 
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opali i delitti trasgredendo si fatte obbliga¬ 
zioni? Questa sar'a la materia del presente Ca- 

II. t Filosofi Romani , che diconsi Giu¬ 
reconsulti , insegnano tre essere i diritti prin¬ 
cipali , che accompagnano la proprietà . i. la 
libera disposizione di ciocche è nostro, a. il 
possesso. 3- il J us dì vendicare (a ), o ripetere 
ciocchi ci è stato senza nostra libera volontà, 
tolto. Il dominio nasce dal jus utenti e que¬ 
sto dal bisogno ; dunque la libera disposizione 
di ciocché è nostra, cioè il farne queir uso 
che richiede U nostra conservazione e felicita» 
è un diritto , che gli è essenziale , Egli è il 
vero, che poiché gli uomini si unirono m so¬ 
cietà civile , e si sottomisero ad un comune go¬ 
verno , siccome ad universa! tutore , a ^ certe 
persone son proibiti certi usi di quel , eh’è lo¬ 
ro , siccome a’ fanciulli, a* matti, a’ prodighi 5 
9) e tutto 1 ’ abuso , che nuoce o a se, o alla 
Repubblica; „ ma questo, non è per toglier 

loro 


(a) Ulplano diftingue tra la vindìeazione , e la 
condizione*) vinài catto , die’egli» est aBia in rem > (on¬ 
di Hi Q in per son am , Difìinzìone , che Giuliano nei tir* 
delle Pardette de mortis causa dprtationìbns 0 capto - 
n 'tbus /• 13. non ha {limato di dover ufare , e Pompo¬ 
nio l. p. de furtis riconofce condiBionem rei furto, abla- 
i<e , Quelli Giureconfulti erano de’ buoni Filofofi , e non 
deputavano , come alcuni de* nofìrì, fu le piccole pedan¬ 
terìe ; ma vulcano nondimeno fiffare la vera nozipne del¬ 
le parole , „ il che è neeefTarig per Sviluppare i generi 
„ delle azioni. 
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\Z''ìrrr> sol ° per «^ •«««». 

lo e reggerlo al suo vero fine. La legge ,<r 
natura cs dà la facoltà di servirci di ciocci,'L 
nostro per nostra felicità , non per infelicità 
no. , o gl. altri . E su questo medesimo pria- 
c.p.o fondatisi tutte le leggi economiche , e 
saltuarie . Il proibire ceni usi, l’invalidare 
certi contratti , vietare certe importazioni . a 
esportar,om , frenar certi lussi , quando serve 
alla conservazione delle famiglie , e della Re¬ 
pubblica , non può essere, che giusto, e com- 
men' evo e («) • Anzi nasce dalla prima ieage 
londamentale di tutt’i corpi civili, per la qua- 
e e a ungile si debbono intendere essersi ob¬ 
bligate ad usare talmente i loro diritti da non 
offendere quelli della comunità , 

§. XlF. il possesso e così diritto essenziale del 
dominio , come il diritto d’ usarne ; perchè co¬ 
me si potrebbe servir di quello , che non si 
possiede? Dunque introdotta legittimamente la 
proprietà, non mi si pub torre il possesso sen¬ 
za violar la legge di natura, K perchè il pos- 

ses- 


(a) Platone nel I, delle leggi non ofcuramenre ri* 
prende le iejggi de’ Crercfi , e degli Spartani : come quei- 
le , die egli, che fi ftudiavano di formare una fola ma¬ 
no , e per avventura la finiftra , dell* antkreia , cioi for- 
, eh quella di faper tollerare i dolori , fenza 
penlare , che poco , o nulla, alia defìra , piti ancora im¬ 
portante , vale a dire all’arte di frenare ì piaceri, che 
ammollano la natura, e guafìano il corpo civile, Rifief- 
fiocie degna di quello gran Fiiofofo , 
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épsso prendesi corporalmente , ma con una vo¬ 
lontà costante di far servire la cosa posseduta, a 
tutta Ja vita ; seguita, che se altri senza mio delit¬ 
to , o mia volontà s’impadronisca del mio , io 
ritenga il diritto di dominio per la sola volon¬ 
tà : diritto, che la legge di natura, e le civili 
non altrimenti mi garantiscono, ohe il domi¬ 
nio stesso . E di qui segue il diritto vìndicatìc- 
nìs , e condizionis , cioè , che per qualunque 
maniera , o fortuitamente , o per dolo , o per 
violenza , senza che io consenta , il mio è 
pervenuto in mano di chicchessìa, io possa jttre 
meo rivendicarlo , richiederlo ; „ e o ripren- 
„ dermelo , o obbligar la persona a restituirmi 
„ il mio, o a soddisfare al mio diritto ; “ e 
dove mi si nieghi, usar la forza, sia la priva¬ 
ta , come nello stato di natura , sia quella del 
Governo , e de’ Magistrati , come nello stato 
civile perchè in ogni stato, ed in ogni for- 
„ ma di governo Ja forza è 1* Esecutrice 
j, de diritti a Quando adunque la legge ci¬ 
vile tu’ impedisce , e vieta farmi la giustizia 
colle mie mani , non mi toglie il jus vìndican- 
di , nè (l j'us condìcendì , ma a fin di serbare 1 
dirìtri dell’ imperio , e la pace civile, ordina, 
che io mi serva delia forza pubblica, non della 
privata ; della mano de custodi del corpo, non 
della mia ; perchè nella Repubblica tutta la 
forza del Governo è ipotecata al sostegno de’ 
diritti d’ ogni Cittadino . 

§. IV. Si è disputato I disputasi ancora , 

co- , 
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j m;ltì di cui è la roba mia , richie¬ 

dendola io , thè mi debbi egli restituire ? E 
distinguono * Se egli è possessore di buona fé* 
de , j Giureconsulti Romani sono di avviso, 
che non debba altro rendere, salvo quello, eh’ 
esiste, sia fondo, sieno frutti : e che tutto ciò, 
thè si è consumato, Vada in beneficio del pos¬ 
sessore di buona fede ^ essendo chi possiede 
in buona fede , in quel eh’è in buona fede, 
come padrone di ciocché possiede . P»orbei- 
rack approva questo sentimento. Ma se il pos¬ 
sessore e di mala fede , un ladro , un* fro¬ 
datóre , un violento occupatore , o uno , che 
abbia in mala fede da tali persone compra¬ 
to ; o ricevuto a qualunque titolo ; restituirà 
il fondo, e i frutti o esistenti, o consumati > ed 
•ogni danno fatto al legittimo padrone » Questa 
seconda dottrina è fuor d’ogni dubbio ; perchè 
non può la reith darci verun diritto legitti¬ 
mo . Ma quanto al primo punto, prescindendo 
da'patti delle leggi, sembrami più ragionevole 
la dottrina di Grozio , che se il possessore di 
buona fede per da cosa, o pei frutti consu¬ 
mati siane divenuto più ricco, e più comodo, 
debba rendere al legittimo padrone tutto quello, 
che si è per la roba altrui aggiunto al suo 
patrimonio. E’ legge di natura, che ninno deb¬ 
ba fare il suo comodo con danno-, t> disvantag¬ 
gio dell’ altro. Come nel corso Olimpico ( ri¬ 
petiamolo ) ciascuno ha diritto 'di correre quan¬ 
do può per ottener deve la vittoria ma non 
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arrestar colui, rè rovesciarlo, o soppiantarlo» 
che gli corre ài fianco, ed ottener la palina a 
spesa del Socio. Véro si è però , che essendo 
le leggi civili patti pubblici , pe 1 quali si 
cede a certi privati diritti (a) , anche in co¬ 
se ieri* 


, W. Ripiano hb. i. Digestorum tit, i. I, 6 . dice j 
eum ahqutd aadinius , vel detrabìmus puri communi , 
fus proprium j idest fu* civile 'efficimus. Quello Juoeo 
non % Ulto capita dalla tttfba .degl’ interpreti , perchè 
neppure Ulpianb avea nè altri del Tuo tempo , chiara 
idea della parola pus .-il j us coniane , di cui qui parla % 
e il \juì naturate , le proprietà animali, e comuni a tut¬ 
to -4l fteneie degli ammali ; ed ì! jus gentium , quo gm- 

^opne della Ipazte umana * donde , come dice Ferenti- 

j ' * ,ì ,/2lr °dti&a bella , discreta gentes re* 

^edifici* *1*11 ° mtnia d'ttmEla , agris termini positi , 
adì fica collocata , commerci un , emrtioata , vendi fio, 

ltrch(Tur[Tri>: co * d f' 0 ?' s » ; 

f ura l T dafeùn Lm« C da L- / *ti > fc he dà la ha- 

de» mali Le LZ ’ a ? nch *. P° ffa «vere coi minimo 

ci vii. ron poflono ri te n e« % ut« S °l • " di" 

Cu«fto“o7 ri rébbi ■ 5'"** 

^-~,rrrrc 0 a ; 

perché facciano una volta , P bifotn a ) Zhe "h* V* qUaU 

tetattrasa •;& stsa 

porzioni cedure o a mrrn il 5 e dare quelle 

’ * 0 W àOVrano Ma § ,ftr «o i o a’ Mìnittri de» Tem. 

I?h> 
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scienza si serberà giustamente quello, ch’c sta¬ 
bilirò dulie leggi . -Perchè allora ritengo quei 
guadagno, come cedutomi dal padrone ne’pat- 
ti generali • 

V, Accampanano il legittimo uso del 
domìnio le seguenti leggi. 1. Il diritto , che 
ci da la Natura di vegliare alla nostra conser¬ 
vazione , e feliciti , e perciò di procacciarci 
tutto quello, che serve a questo fine f dee per 
la legge del Mondo esser talmente adoperato, 
che usandolo non si danneggi» nè impedisca il 
diritto degii altri. Se poi dal legittimo e ragio¬ 
nevole uso de’ miei diritti segua obliquamen¬ 
te il danno altrui , come dal crescere le mie 
mercanzie , e venire in istima il decadere 
quelle d’ un altro, dall’accreditarsi 1 arte mii, 
,, come di Avvocato di Medico, di Maestro 
„ di scienze, di Pittore , di Ricamatole etc,, 
il discreditarsi quella di qualsivoglia „ dalla di- 
.. li «ve ite e savia cu'tura de* miei campi, l av " 



po dì fortuna , o siccom effetto dell altrui dap 
pocaggine, o viziositè , al die n0 * non COO P C 


pocaggine, 


m- 


pH , o a 
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riamo (a) . e ’ da riputarsi collisione fisica , non 
morate \ e le collisioni fisiche sono inevitabili 
Tom, IL E in 


(a) „ Ne abbiamo de 1 gran cali nel Commercio . 

„ Efsendo la Terra finita , e finiti i bifogni delle perfe- 
„ ne e delie nazioni, non potrebbe efsere infinito il com- 
„ mercio, ficchi tur re le nazioni trafficanti vi potefsero 
», avere il ma (Timo. Di qui legue, che crefcendo il corri., 
,, mercio di una nazione è forza, che fcemi quello di un* 
„ altra . Quello può accadere in due maniere, o che una 
„ nazione cacci l’altra per forzale diftrugga il Tuo com- 
„ mercio , e quello è manifetlamente iniquo ; o eh’ ella 
», fi fìudj di migliorare le fue manifatture , di accrefcere 
„ la fua navigazione, di efsere più giudizipfa, più giufta, 
„ più umana ; e chi può condannarla fenza ingìuftizia ? 
„ Il coraggio de 5 Portoghesi e la lunga pazienza fece lor 
« voltare tl capo cit Buona Speranza , ed aprirfi un più ; 
» facile accetto a’paefi orientali. Fu ciò un effetto della 
„ loro abilità ed un dono della fortuna; ma di qui nacque 
„ il decadimento del commercio e delle arti d’Italia. Si po- 
,, trebbero perciò chiamare ingiuri i Portoglieli, o mùo- 
„ ver loro una guerra per aver fatto fortunatamente ufo. 
u de loro diritti? Ma non lo le fofse il medefirno il ca* 
„ fo delle altre nazioni, che li vollero cacciare dalì’Orien- 
5) P ei forza dì guerra : potevano anch’ efse pretendere 
,, ad una libera navigazione , ma non aveano- diritto di 
» foppiantarli . Giambatilla Colberto migliorò mirabiL 
,, in eri; e le manifatture di Francia : quella dovette pot- 
„ rare la loro preferenza nel gran traffico ; e quella la 
,, decadenza delle men buone. Non vi ha fin qui niente 
,, che non lia giullo. L’iniquità comincia , quando per 
„ far valere i diritti noftri s’adopera forza, inganno, ma¬ 
li neggi fraudolenti, calunnie, velsazioni , perchè gii al- 
» trui «Ateo indietro, So che alcuni chiamano savia po - 
» U * ,ca ' una , jal maniera di agire. La fperienza di-inofìra 
5, che non ci c cofa meno politica. Sì pruova per le op^p. 

» te defolatrici dei commercio , e delle nazioni , che'fi 

*1 va- 
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in un Mondo , il quale non sussiste , che per 
la legge della collisione (a ). 

s. Che 1 ’ impedire 1 ’ uso del diritto altrui, 
qu andò non è diretto ad offendere il nostro , 
sia ingiuria , e peccato contra, la legge natura¬ 
le , la quale non dh diritto a nessuno , senza 
dargliene un legittimo uso . Ma chiede>i, è egli 
lecito prevenire , se vi è timore nessuno , che 
altri non dirigga 1’ uso del suo diritto ad of¬ 
fenderci? Rispondo di si , se i fatti altrui son 
tali da non potersi dubitare della sua malvagia 
intenzione , come se un popolo vicino s’ arma 
su i nostri confini , vi fabbrica de’ magazzini , 
ec. se un mio vicino cavi si dappresso alla 
mia casa , che non oscuramente dimostra vo¬ 
lersi fare una strada sotterranea per rubarmi » 
ec. Ma se il timore non è , che un puro so¬ 
spetto , o una gelosia , non ci pub dire dirit¬ 
to nessuno alla difesa ; perchè il diritto di di¬ 
fesa è come 1 inerzia ne corpi \ non comincia, 

che colla pressione . ...» 

3. Che il danneggiare gli altrui diritti, eie 
robe, senz’altro nostro prò, sia che 1 faccia¬ 
mo per noi stessi , sia per mandatarj, sia p er 

mezzo de’nostri animali (che le leggi Romane 

chia- 


volevano arricchire per quella savia politica . e <lt 
„ qu, una p. laica (tolta , ancorché ella fia comune , per 
che gli Stolti fon fempre infiniti ” . 

(a) Vedi la Metaf» ItaL part, I. 


j» 
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chiamano pauperìcrìi ), anche, senza volontà no¬ 
stra, sia sempre offesa della giustizia ; e per¬ 
ciò richiegga riparazione per due ragioni : i. 
perchè tale è la naturai giustizia , e la civi¬ 
le («) : 2 . perchè tale è l’interesse comune . 
Niuno animale , siccome si è piò di una volta 
detto, è si iracondo, e vendicativo, quanto 1 * 
uomo . Dove dunque si lasciano impuniti , ed 
invendicati si fatti danni ^saranno ben pre¬ 
sto reciprochi : ed i cittadini , rilassato ogni 
vincolo di società, metterannosi in una scam¬ 
bievole guerra , per cui si scanneranno fra lo¬ 
ro (b) . „ E se sieno danni di nazioni a nazioni, 
,, scoppieranno in una guerra rovinosa per ambe- 
„ due . La Storia è piena di queste guerre f e 1 » 
5, Terra e coperta di vestigj ancor fumantidelle 
,, devastazioni quindi derivate. Niun uomo e niu- 
,, na nazione, per piccola che sia, soffre volen- 
,, tieri coloro, che oltraggiosamente cercano di 
„ sopraffarla. Si è veduta un’infinita di Città 
,, lasciarsi piu tosto scannare, bruciarsi volonta¬ 
ri a „ ria- 


(a) Vedi il titolo de aB ioni bus noxalihus . 

(b) Niente parrni meglio detto, quanto quel , che 
l’Autore del XXIV. libro dell’Odifsea ( eh’è un Centone 
Omerico ) fa dire a Giove v. 485...... ^k^os U xe» 

tbtjytj etkis , volendo metter pace tra la famiglia cP 
Ulifse, e gl’itaceli, irati, e minaccevoli per i 5 ammaz¬ 
zamento de’Proci . II fenfo è dunque , siavi pace , per¬ 
che vi sarà la comune ricchezza , ed ogni altro be$j£ * 
Detto grave , e vero . 








W la Diceosina Lib. I, Gap. Xlir. 

„ riamente , ammazzare i tìgli , le mogli, se 
„ medesimi, che sotfrir l’ingiuria e l'oppres- 
,, sione ” . 

4. Che V impadronirsi della rolla altrui per 
fare il suo comodo, sia di soppiatto , il che 
dicesi furtum da’Latini , sia violentemente, il 
che chiamasi rapina , è severamente proibito dalla 
medesima legge naturale , come quello , che 
rende inutile il jus d’ usare , che la Natura ci 
dk, e sbarbica il fondamento della vita. Si ec¬ 
cettua il caso di estrema necessita , nel quale 
ritornando il diritto della comunione primitiva, 
dove il possessore non è iti un egual bisogno, 
non si toglie l'altrui , ma il nostro (a) . „ E 
„ per caso di estrema necessità, intendo quello, 
,, dove pericola la vita:perchè se pericola il co- 
5 , modo , il piacere , il posto , 1 ’ ambizion di sa- 
„ lire , la stima civile ec. tu non bai diritto 
„ al comune : se non per avventura al soccor- 


(a) In tutt’ ì paefi del Mondo voi troverete , chi 
niente infami tanto It perfone , « le renda odiofe , 
to 1 titoli di manuolo , di giuntatore , di bugiardo , 
superbo-, e intanto i* non faprei vedere, quanti olser 
eccettuarne dall’averli tutti e quattro. Petcbe a 0 . 

ferenza, che vi fi pone , £ dì cambiamento di P* * 

chiamandoli da alcuno il rubare, conquista , * n di ♦ 

diritto ec. e l’aggirar*, perizia , solerziaingegno, \ - 
tninenza ec. ed il mentire prudenza , politica , a* f . 
governar* ec. e V efler fuperbo , serbar la ' 

decoro ec. Lafcio a’Filofofi l’iavefligare 1 * molle q, 
fta contraddizione* 
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' n so d’ umanità ; il quale dove ti si nieghi f 
„ ogni forza , o scaltrezza che adoperi a strap- 
„ parlo, è iniqua ( a ). La ragione si è, che , do- 
,, ve la vita è in sicuro, l’uomo è dalla na- 
n tura raccomandato alla sua diligenza , alila- 
w virtù , alT abiliti , per avere il di più ”, 
g. Che non è nien furto il chiappar le al* 
trai robe con fatti, e contratti fraudolenti : nè 
meno rapina abusarci della nostra carica, auto¬ 
rità , Ordine , stima , per trarre a noi de 1 non 
dovuti doni , testamenti , legati , o per obbli¬ 
gar altri a contratti ineguali. Perchè essendo la. 
giustizia egualità , xquum ; manca ella sempre , 
che si contrae, e pennuta , e dè, fra due per» 
aone d iuegual forza j fra Je quali il minore 


E 3 


tace 


(a) „ I Romani avevano e (fi nefsun diritto da ra- 
f , pir le Vergi m Sabine ? Pattano purgare ia loro vita e 
” ornare alle loro patrie , domi’ etanfi fuggiti per deiit- 
” " ‘ rnolis trai Romandm condurr amt*™ > c„. 
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tace per necessiti , o per inganno . Le leggi 
adunque , che vietano a 1 Magistrati delle Pro¬ 
vincie ogni contrattare, son fondate su questo 
principio (a). 

6, Che chiunque ha commesso uno di si. 
fatti delitti , se sia commesso senza malvagio 
animo , non è che semplice taglione , cioè ob¬ 
bligato a rimettere la parte offesa nel primo 
suo stato: e dove sia fatto per dolo, oltre all’ 
esser taglione, nello stato di natura è obbliga¬ 
to alla pena hrcale del Mondo ; e nella Repub¬ 
blica a soddisfare V offeso Imperio, il che po¬ 
tendo, e non adempiendo, continua nella prima 
lesione , e viene ad essere -uno scellerato in¬ 
callito, il quale non merita di* essere tollerato 
nella società degli uomini (a). 

§. vi. 


(a) Carlo V. vietò a’Magiftrati di torre a prefian* 
za da’ litiganti . Consrit. R. S, pag, 5^5. Un piebifciro 
Romano ( /. )8. de officio V rasi dii / dice ; NE QUlS 
PRjESIDUM MUNUS DONUMPE CAPIAT , NIH 
ESCCJLENTUM , POCULENTUMVE, QUOD INTRA 
D1ES PRQX1M0S PRODIGATUR. Quelli doni, detti 
da’Greci Xeni a , Ospedali , vengono da quella naturale 
cognazione , che la natura ha polla tra gli uomini , e 
eh’ è bene che fi ferbi. Pur è da ricordarfi il proverbio 
Greco, che M. Antonino frriveva a’ Magifirati di Proviti- 
eia ( l* 6* de officio Proconsuits J #tì 
•TOT f , ut% ito tpa WùWT&y, ncque omnia, ncque quovjs tem¬ 
pore y ncque ah omnibus , In tutte le mafEme tfi quello 
Principe filofofo non ce ti’ìJ una piti bella, e mèglio la¬ 
vorata fu la Geometria Morale. 

(a) Federico IL C onst, R, Sic, lib, 1. tit. 38. tra 

i do* 
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VI. Domanda Cicerone , è egli lecito ne 1 
corpi civili spogliar uno de’suoi beni in tutto, 
o in parte , se la pubblica salute e felicita il 
richiegga ? Al che si vuol rispondere di sì , 
dove non sia altra maniera di provvedere alla 
salute del tutto ; perche queste sono quelle por¬ 
zioni di jussi ceduti ne’ patti sociali • Ben è 
però vero , che tutti gli altri cittadini sono 
nell’ obbligo di ricompensar colui , i cui beni 
han servito alla patria : perchè in ogni com¬ 
pagnia di giusti amici debV esser comune cosi 
il bene , come il male . Si guardi però , che 
si tratta nel solo caso della pubblica utilità , 
non già di veruna privata per grande che sia; 
perchè i beni de’ privati cittadini sono ipote¬ 
cati al tutto , o alla parte pel tutto ; ed è una 
prepotenza iniqua spogliar del suo il piit de¬ 
bole , perche serve ad accomodare i fatti no¬ 
stri, ancorché ciò si vegga tra noi da niun ordi¬ 
ne di persone farsi piu spesso quanto da colo¬ 
ro , che debbono essere i modelli della giusti¬ 
zia , e della santità . 

§• VII, Finalmente se avviene, che la ro¬ 
ba altrui, senza conoscersi il padrone, perven¬ 
ga nelle mie mani , debbo tenerla in deposito, 
finche il proprietario non comparisca : e far sa- 

E 4 pe- 


j doveri del Sovrano mette, nova f uotidie reperire con- 
si ha , per qua virtuosi thtentur pramiis , & vitiosi 
contmuis } QSlSJdRCJM M/iLLE/S CON'X'ER/II'JTVR * 

Ecco un pezzo di confumata lapienza. 
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pere al pubblico per proclami, come io ne sono 
jl depositario, Questa legge nasce da’medesimi 
principj, per cui si soh fìssati i dominj privati ; 
e dal patto sociale, che obbliga tutt’ i cittadini 
di una Repubblica a mutue prestazioni Hi ca¬ 
rità , e di amicizia (d) . Il tempo di tenerla 
in deposito è da stabilirsi dalla .natura stessa 
della roba , che fissa i limiti alla ragionevole 
volontà del padrone . Se sia cosa da corrom¬ 
persi in tino , o due giorni, non comparendo, 
mi servirò dei diritto di occupazione , prima 
che marcisca ; perche fo uso del diritto innato, 
che non mi si può togliere per una non ra¬ 
gionevole volontà del primo possessore : perche 
chi ha mai diritto di dirmi, marcisca piu tosto , 
e si perda , che servirtene ? Conciosiache questo 
non sia differente dal dire , io voglio sottrarre la 
mia porzione dal diritto primitivo ; sentimento 
stolto, ed iniquo. E se non può marcire, che 
in uno, o due anni , serberò la medesima re¬ 
gola in un piu lungo tempo. Dove poi sia co¬ 
sa incorruttibile , si richiede ancora magri 01 
tempo per poterla occupare , usarla , o alienai - 
la in nostro beneficio, cioè un tal tempo , c e 
farebbe ridurre la cosa fuori dell uso di seivt 
re al genere umano , 
usandosi dalla persona 


frustrar la Natura, non 
ossidente . E s e ^ op0 




(a) 

dm , ^ 
just ai. 


La legge Spartana , Qu* non posuistt , 
cruda. Quello farebbe il cafo del noli esst 


ne tol- 
nimìum 
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&ìienat,4a sopravvenga il legittimo padrone, 
il caso del possessore di buona fede (jr) . 
3, e ragione di tutte queste proposizioni è, come 
si è detto , nel jus utendi primitivo, comune » 
ciascuno , che la naturai Giustizia , 1 interesse, 
e r utilità comune de’popoli ci garantiscono. 

CAPITOLO XIV. 

De patti y del commercio de beni , e de 
Contratti in generale . 

, -ir f 

T. T* A mia filosofia, che mi par quella 
I J del genere umano , è che ogni 
obbligazione corrisponda a qualche diritto • 
Tutte le leggi , dall 1 eterna fino alle più 
„ piccole civili , suppongono uste y le proprie- 
„ tei ; i jussi , i diritti delle persone, delle fa- 
j, miglie , delle Città . Di qui è ' , che dove 
non è diritto nessuno, non vi è neppur legge, nè 
obbligazione ,, e non ve ne pub essere ; la leg~ 
„ ge eterna è Tordinatrice delle cose di questo 
„ mondo secondo le loro essenze, e i loro fini, e 
„ rapporti ; ella dunque suppone queste cose , 
„ proprietà, rapporti, fini. Cnd’ è, che il giusto 
„ è anteriore all’imperio della divina volontà. 
„ Le leggi Civili suppongono uomini , e fa- 
„ miglie , e proprietà , o jussi di persone , di 
„ famiglie , di corporazioni ec., le quali co¬ 
lo se 




(a) Vedi il §- IV, 
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*> ìf tolte , i ( n resta loto più luogo alcuno* 

. . ? ! ^ v oc.uto di sopra , quali sieno i di¬ 
rmi innati delle persone, quali quelli , che 
d fi innati deri vano neJl’acquisto de beni, che 
servono alla ^ ita , e quali per ciò le corri¬ 
spondenti , e reciproche obbligazioni . Tutte 
queste obbligazioni nascono o dalla natura , o 
da fatti coi cordi alla natura. Ma vi è un ter¬ 
zo genere di obbligazioni , che nascano dal 
consenso , e dalle parole , per cui 1’ un uomo 
trasferisce in un altro alcuna porzione de suoi 
diritti pel fine di star meglio ? fine , che la 
natura medesima ci propone ; delle quali ob¬ 
bligazioni è ora da dirsi. 

§* II. Ogni obbligazione , che rasce da 
consenso , e da parole , dicesi cbbligazù ne di 
patto : perchè il patto è definito da’ Giurecon¬ 
sulti Romani , duorum pluvia wve in idem piaci- 
2uni consensus t X* i* de pafitis {a) • Omero 

chia- 


(a Sarebbe difficile il dire fe i Latini traefTVro la 
voce ptìftum , da paco , is , che poi alia Dorica tìnsero 
paciscor , far pace o da pango , is , ficcare , avem o U* 
fato ti p ang er e fccdus , pungere pacem Oc. cene fi tì . c , sct S. 
fempre ir; ttn'o d* ine fiotìare , ficcare, legare, farcii r 
crow <ieiXiua), figure paxillos tncavic chiare ; del q ua ' t* 3 
ar«\tvs> U ferve tarro t(chilo nel Prometeo , Torre-ct-e 
He voci toro dal C«ero. J Lotici uiavano di dire tt coevo f* 
per ficcato . e rt<a^oa> per. ficcare , tncavtcchiare . 
amico irtiT^ce . tic, che poi fu detto rrvyv'ja , e rrnywW » 
ita la fìetsa forza . Ed in vero i! patto è un incavi^ 1 * 
mento reciproco de’ pacifcenri * Dal vttxroùt, e dal irtaro* 
credo } che fia la voce Napoletana paccungUo . 
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chiama i patti harmonias , perche il patto è uri 
accordo delle volontà dj due , come 1*armonia 
è r accordo degl’ {struménti musici , o delle 
loro corde . Il medesimo Poeta li chiama delle 
volte or citi) giuramenti j ed anche ierct orcia y cioè 
sacri giuramenti ; perchè i patti solenni sol e an¬ 
si giurare , affinché si avessero per piu fermi 
coll’ intervento dell’ autorità del Sovrano del 
Mondo . Nel comun linguaggio de’ Greci i 
patti , almeno i più solenni, chiamatisi sponde , 
libazioni ; perchè non si faceano senza sacrifìci 
per invocare i Dei protettori delle promesse, 
e vindici di colui , che frangea la fede ; essen¬ 
do il verbo spondo , libo , donde sono le spon¬ 
de , libationes , consecrato nel jus Pontificio de* 
Pagani . È di qui venne a* Latini spondeo , e 
sponsiones , parole solenni in tutt* i patti , e 
principalmente nelle stipulazioni ; spondes $ 
spondeo . 

§• ili* VÌ ha de patti bilaterali , ed unilate¬ 
rali y siccome piace a Grozio chiamarli . U 
patto bilaterale è una sponsione o promessa 
reciproca, fatta ed accertata da ambe le partir 
tale sarebbe una lega difensiva tra due Sovra¬ 
ni , e tali sono le nozze , .una compra , unat 
locazione, ec. L unilaterale e quando una 
sola parte promette,'e l’altra non fa, che 
accettare , siccome sarebbe un patto di dona¬ 
zione futura, di prestanza, ec. I Giureconsulti 
Romani, o più tosto i loro interpreti, distin¬ 
guono in oltre due sorte di patti, che chiama¬ 
no solenni {sponsiones, stipulatine*) , e non so¬ 
le n- 



\ 
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Icnnì ( politetiatiunadas ) ; che j Prammatici 
dissero patii vestiti , e patti nudi. Un patto so¬ 
lenne , o vestito , è quello , che ha causa, e 
titolo, o almeno Luna, o l’altra cosa . Il ti¬ 
tolo e il nome del patto consecrato nelle leg¬ 
gi , come mutuo , cammellato , precario , vendi¬ 
ta e compra ; per causa s’intende quel dare , o 
fare qualche cosa, siccome caparra del patto. 
Dove manca il titolo , e la causa , ogni patto 
si ha per patto nudo, cioè per semplice polli' 

citazione , 

IV. Obbligano essi i patti la coscienza 
de’ paciscemi ? cioè obbligano naturalmente ? Si 
può dubitarne ? .La ragione è , che ogni patto 
trasferisce un diritto , che si potea trasferire 
(a), il quale poiché si è trasferito senza dola, 
6 for 2 a qualunque, è cosi proprio di colui, a 
cui si trasferisce, come ogni diritto innato ; e 
perciò il violarlo è contro aHa legge di Na¬ 
tura ; come ogni altra ingiustizia . Il fìnger 1 
opposto è nna contraddizione ; perchè è accor¬ 
dare insieme e negare il diritto di trasferire e 
di acquistare ; e questo è negare e concedete 
«d un tratto il diritto di vivere il meno nii- 

feramente che si può. E perciò siccome la leg¬ 
ge 

* ■■■’■ — 11 ——— “ 

(a) Perchè ì diritti tutti quanti fervono al fine de* 
diritti, eh 1 ì la vita felice, il mìnimo de’mah ; e P ea 
f« il trasferirlo da rne filmato un miglior mio bene » 
ho il diritto ingenito di trasferirlo , e 1* altr® KH . 

«tiriti0 d’acquifurio . 













* 
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ge di natura ci comanda di rispettare i diritti 
innati di chicchessia, cosi richiede che sieno in¬ 
tatti i diritti trasferiti per convenzioni • Il di¬ 
stinguer poi tra patti solenni , e nudi , è una di¬ 
stinzione di legge civile, ignota alla semplici¬ 
tà delia natura (a) . Ogni patto in natura , 
purché non sia uno scherzo , o una cirimonia 
ben cognita pel modo di trattare , è serio , e 
con ciò solenne • E se la legge civile non e? 
dà azione contra coloro , che vengon meno al¬ 
le semplici promesse , è per due ragioni , che 
valgono nell’accordo delle azioni esterne, non 
negli obblighi della coscienza ; I, Perchè il 
multiplicar le liti all’ infinito nuoce aJ corpo 
civilei : II. Perchè si vuol lasciar sempre qual- 
checosa alla virtù, al costume , alla verecondia 
degli uomini , animali di natura generosa, e 
non sempre forzare ogni azione, e, reprimendo 
la naturai generosità, farne de*vili schiavi. E' 
dunque in qualsivoglia patto da tenersi per 
regola di natura quel che scrive Ulpiano nella 
sopraccitata legge i * de pattisi quid tam proprìum 
Jìdei h'dmamc , quarti e a qu# inter nos placuerunr , 

s er¬ 


te) Avendo un Olandefe del Capo di Buona-Speran. 
aa prometto ad un di quei Cafri un regalo per un picciot 
fervido, quelli il fervi con grande alacrità : ma 1* Olan¬ 
defe ntgogii poi la prometta ; di che nacque uno fcanda 
lo sì grande in tutta la gente degli Uttemetti , fìccome 
di cofa fin d allora inudit* , che bifognb , cancellar U 
macchia di mala fede con molti regali e carezze i e non, 
dyaaeno reftatono tuttavia adombrati. Kolbi . 
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servare ? Dove quel fede umana , detto con pro¬ 
fonda filosofia, significa la corda , che dee le¬ 
gar gli uomini, e conservarii in un corpo da 
sostenere in pace e sicurtà tutte le parti ( 0 ). 

§. V, Ma vi son di certe cagioni , che in¬ 
validano i patti per la forza stessa della legge 
di natura . E primamente ogni patto, in cui 
sia intervenuto dolo , pel quale si sia pattuito, 
è di sua natura nullo • Imperciocché il patto 
non altrimenti ha vigore , che per volontario 
c libero trasferimento del nostro diritto ; il 
che dovettero intendere i vecchi latini, uomi¬ 
ni antiqui moris , quando dissero pacionm per 
pattum , cìoc pace , la quale e sempre figlia 
reciproco amore , quando sia vera : ma questa 
libera volontà , questa pacione viene ad esser 
guasta pel dolo . Il dolo poi non si può me 
glio definire di quel, eh 1 e definito nel a■ e g 
ge 7* §« 9* de patta : dolus malus fit calli ita 


(a) Obbes deriva rutta la forza delle leggi 1 

da’patti; e quelle de’patti dal reciproco umore. Lafor¬ 
za dunque delle leggi di Obbes è una forza ? 

L’uomo non farebbe egli capace d una forza 
Quefto è degradarlo di troppo ; il che non 1 ■ 
riè del pubblico interelTe . Egli è intanto vero >. ^^ 
chè fi è feofìa la riverenza della Divinità 1 , vo ^ 
drere ofTervaro alcun patto, fe non da chi teme. , 
mandato un Politico : che so» esse le paci , c f 
le nazioni vicine ? Ed egli ; colpi di timore rec.p 
Quanto durano ? Quanto la debolezza dell una - - . 

Tue parti , difTe 1» altro * „ E* la fioria di Ultt’ 1 ^oli 
w e quefta Storia (Vergogna V uomo ”. 
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te, et fallacia ; et, ut ait Fediti s , dolo mctlo pa¬ 
titimi fit , quoties crema seri bendi altenus caussa 
aliud abitar , aliudsimulatur . Dunque Je restrizio¬ 
ni mentali , tanto autorizzate e sparse da certi 
questionanti, ed ogni frode, qualunque epiteto 
le si aggiunga per coonestarla, anche a * 1 Giure¬ 
consulti pagani son sembrate doli , e come ta¬ 
li dannate. Sarebb’ egli più casta la Filosofìa , 
che non è la scienza de 1 Risolventi (a) ? 

§• VI. Secondariamente l’ignoranza, e l’er¬ 
rore venendo a far quel medesimo, che il do¬ 
lo , cioè a viziar 1’ atto libero, che si richie¬ 
de in ogni patto, e contratto , vengono conse¬ 
guentemente ad invalidarlo. £ di qui è, che 
non si pattuisce , ne contratta bene e legitti¬ 
mamente tra un uomo di maturo senno, ed un 
ragazzo . tra uno scaltro, ed una donnicciuolà ; 
tra un popolo culto e perspicace, ed un igno¬ 
rante e selvaggio : tra un che trema per qual 

j* 1S I a ? ne * ^ un ^ t0 ed impavido. Monsieur 

a ore e nella storia de’ Caraibbi, popoli sem¬ 
plici. 


, • ^ a k' enza de’ Rifolventi rende a’loro Au- 

l; 1* 1 or ° Perù , quello fpiriro di cupidità anneb- 

1, fl L 16 ? Te ’ 8 ua ^ a ia rnorale de’popoli , ed introduce 
“ urb f r,a univerfale efecrata da' primi Criftiani , ed 
dell, f°P 0 1 f.mpjici , che poi , nel lume medefimo 
j ti °? e cognizioni , non è facile di (Veliere dai cuore 

m * p ® r 0ne * La ,e SS e di Gesù Crifio è netta , nè am¬ 
mette Commentari, EST EST, NON NON. Bifora 
dunque rinunciare al diritto di efTer Crifiianì , per fofle 
n«e quefte anticrifttane dottrine. * P e " 
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plici, rozzi , ed ignoranti dell’ Isole del Messico; 
cioè tuttavia ragazzi, narra, che quella buona 
gente, che non calcola mal il futuro, per ogni 
minimo bisogno , come d’un bicchier di vi¬ 
no , o di acquavite , o di tali altri piaceruz- 
zi , di mattina vendono i loro letti , e la se¬ 
ra poi , accortisi d’averne bisogno , corrono 
piangendo, e singhiozzando per ricomprarseli. 
Chi potrebbe approvar tali vendite («)? I P re - 
ti idolatri del Mestico davano ad intendere a’ 
popoli , che alla fine di ciascun perìodo, cioè 
ogni cinquant' anni , finiva il Mondo ; e spar¬ 
gendo lo spavento ne’cuori della gente , chiap¬ 
pa van loro quanto aveano , per la ragione , 
che loro non serviva piu : e poi , passato il 
timore , il riteneano , come cosa appartenente 
agli Dei . Qual uomo , purché non fosse un 
A te irta , potrebbe approvar questi spogli ? 

§. VII. Per terzo , il timore , corrompendo 

la ragione , e la liberili , viene in conseguenza 
* a ren- 


fai Ma tali fono Dati tutt’ i primi commerci ** 1 ' 

Ao ancora fi* 

"iti- E quello «.olirà la •£*» " 
VZuJliyZ"di W« : Qpalla filofoft., 

rofeo affai, dilgufta : ma ogni medicina ig * > . 

vera morale non è un forbetto, ma una me IC 1 , ’ .. ‘ 
fecondo io mie Evangelico. Bifogna dunque o 
ad ogni giufti2ia, o non riconofcere altra fiiofota > cne 
quella, che nafee dalla legge. 


I 








Contratti» Si 

a render nulli i patii, ed i contratti (a) . L.« 
- Jeogi latine concedono questo del solo tnetus 
major, e non già di ogni anche piccolo timo- 
Tom . li * * F re • 


(a) ,, Nello fconvolgimenro delle nazioni di Euro- 
pa , dopo che !’ Impero orientale non fu più tra noi 
temuto , e cadde in debolezza 1 * occidentale di Carlo 
Magno , nazioni , provincie , Città , -tutte levarono il 
capo , ed incominciarono a fcambievolmente devaffarfi . 
Evento , che Tacito avea con occhio finiffjmo preve. 
duto e predetto . Caduti perciò in grandiffirfca ignoran¬ 
za non ritennero altro di buono , che un gran ri ! petto, 
ancorché affai materiale , per la Religione Griffi ma • 
Per buona fortuna certi Papi furono molto favj e dab- 
» onde ff ebbe per loro molta venerazione. Quindi 
effi divennero gli arbitri di quifi tutte le conrefe tra 
Principi , Repubbliche, Città ; il che giovò molriffì- 
mo lenza dubbio , perché non fi Snifferò di fcannar 
tutu . Non porea nondimeno farfi , che la Corre di 
Ruma non veniffe a crefcere in autorità , dominio , 

• rI . cc ^ e ' zz ® \ Q u effo foilericò V avidità ingenita in tutti 
» uomim i ed a poco a poco-dall’autorità , che di¬ 
rettamente ufata avrebbe fervito alla felicità di Euro¬ 
pa (i venne alla Signoria , ed a far paura per accre* 
kerla. Le nazioni Europee fi mifero da principio fono 
la protezione della S. Sede, come fotto quella della 
Divinità , e ciò per viver quiete e ficure ; ma poi la 
„ cupidigia di fignoreggiare fece pretendere alla Corre 
„ Romana , eh effe doveffero effer vaffalle , feudatarie 
« ferve h 8 l£ * Nel |’ Onoranza e nel timore vi fi accorda’ 

„ tono, fi iecero àf trattati , fi giurarono. Il fondamen- 
„ to 01 ^ueflt patti, e la caufa im puffi va era la paura. 

” e la quiete . Se quelli parti obbligano , feguira , che 
” la forza é la [ola regola de! diritto : e fe queffo è em. 

31 8* j. B ,ud, «r -poffono gli uomini ragionevoli e gi«. 

„ fft de,la loro obbligazione? L* oftinarfi i' B firn ili preterì 
m fiom noti può, che finirci di risolare F ' * 
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re . Ma si vuole avvertire , che iliun timore 
è di per se grande, nè piccolo, ma diventa 
tale per rapporto a colui , a cui s’ incute . Il 
timore, dicono gli Stoici , è un’apprensione 
•d’ un male soprastante ; dunque nasce piu dal 
modo di apprendere il male, che dal male me¬ 
desimo. h. cosi voi potrete fare maggior pau¬ 
ra ad una donnicciuola, o ad un fanciullo con 
un sorce vivo in mano , che ad un intrepido 
soldato con un cannone . Jì perciò la natura 
del timore non è da definirsi per la quantità 
dt*l male, ma per la disposizione di colui, che 
teme . Vi ha degli spaventaceli fìsici , o mo¬ 
rali , de’quali un uomo accorto si ride; ma 
una donna , un contadino , un uomo dabbene 
nè sarà sconcertato ( 0 ) . Se i patti, i contrat¬ 
ti , i testamenti , i legati, le donazioni, <e 
cessioni, ed ogni prestazione, che sia, nasca <■ a 
uno di questi spauracchi o fisici, o morali , 
non può essere approvata dalla giustizia , a 
quale non ama che inegualità de’ contraenti, «f 
del contrattare . Quanti di questi patti e con¬ 
tratti si avrebbero a rescindere, se g ì uomini, 
come pare , che mostrano, cosi volessero. es¬ 
ser giusti , onesti , riverenti, e timorosi de 
Divinità (b)ì ^ vlìL 


$ F ^1 ÌX * 
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§. vnr. In quarto luogo c h forza , vis 
major y secondo !e leggi , che invalida i patti, 
ed i contratti. K s'intende per vis major quella, 
a cui o non si può resistere , come quando si 
sia aulito da molti j o non si può resistere 
senza gran pericolo , come quella y che dicesi 
fatta a Lucrezia dal giovane Tarquinio . La 
forza per la medesima ragione rende nullo il 
patto , per cui il gran timore , cioè corrom¬ 
pendo V atto razionale , umano , libero richie¬ 
sto in ogni traslazione di diritto , come cosa 
essenziale al patto . I Giureconsulti Romani 
dbtinguono tra forza giusta , e forza ingiusta , 
decretando , che la sola forza ingiusta vizj il 
patto , e ’1 contratto . Il che è verissimo, per¬ 
chè la forza giusta suppone un anteriore obbli¬ 
gazione , e perciò non crea un nuovo patto , 
ma dà vigore all* antico , o a qualche obbligo 
ingenito ; è dunque non creatrice del diritto , 
ma esecutrice; cosi un uomo, che abbia for¬ 
za da dirimere un ingiusto contrasto tra due 
persone, ed obbligarle alla pace, o ad una ra¬ 
gionevole convenzione, può, e dee farlo pel 
diritto innato dì reciproco soccorso ; e quelli 
tali, che han per questa forza convenuto, som 
tenuti alla convenzione, non già per un dirit¬ 
to , che nasca da forza , ma per quello dell* 


„ fon convertibili. Non pub chi teme Dio eflere ingiallo 
„ per filìema ; rò un ingiufto per (Ulema può non. effere 
Ateifta ” . 
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interna obbligazione (*/). E questo medesimo 
si vuol dire , se un Principe savio e giusto 
colla forza dell' arme , non per \cupidigia di 
dominio , ma per amore dell’ umanità , sotto¬ 
metta al suo imperio un popolo selvatico , o 
venuto nell’anarchia, il qual non facea , che 
rubarsi , incendiarsi, accoltellarsi, cd ammazzar¬ 
si crudelissimamente; quel popolo c obbligato 
a tutte le leggi ed a‘ patti, a cui è stato sot¬ 
tomesso per sua felicità; perche vi era obbli¬ 
gato anche prima , per la forza della legge 
universale (j >). 

§. IX. Ogni contratto c un pitto in legge 
di natura ; perchè 1’ incavi cchiarsi che fa 1 un 
coll' altro per patti , non è differente dal le¬ 
garsi insieme , che dicesi contratto, Ma i Giu¬ 
reconsulti Romani mettono dup differenze tra 


fai Così V Imperador Luigi accomodò il Prin- 
eìpe di ^Benevento con quel di Salerno , eh’ erano ca¬ 
cone , che i reciprochi (additi fi fcannaflfero per conti- 

” nU (b'f Queflo principio potrebbe forfè giufhficare la 
condotta di Carlo M- ‘co’ Saffom , d> Ugo» Cape» co 
francefi, ec. ep. „ i Turchi pretendono di aver a ^ 
„ quello diritto nell* occapaztone deli Lmperio Gr » 
„ perché ie provincie di quell’ Imperio fi *' 

vicenda. Il medefimo diritto fi facea valere da Ven 

’ *»nS così in Grecia , come tn terra ferma d Italia . 

I Ma refla fempre a fcioglierfi un gran P’ 

* era <?li altro modo meno violento da fare il ben , 

che'iì pretende , o vi si c mtewata un poco l m- 

II bigione ? /’ avidità y> ? 
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patto , e contratto : I. la parola patto prendesi 
con più ampio significato , che non si fa di 
quella di contratto: II. I contratti non riguar¬ 
dano che le sole cose , le quali sono in com¬ 
mercio : dove che i patti hanno luogo anche 
in certe azioni , dette con parti cola rit?i jura , 
le quali come cose incorporee , secondo la lin¬ 
gua di quegli Stoici, di Jor natura non soglio¬ 
no essere in commercio, nè trafficarsi. La do¬ 
nazione e un patto ; è un patto un* amicizia 
giurata , una lega , ec, , ma non si direbbero 
in lingua de’ Giureconsulti contratti . Di quii 
e , che i Latini diceano più tosto pafìa nu- 
ptiaha , che contratto di nozze (*). Queitione 
1 paiole 7 e che non monta nulla a voler es¬ 
ser giusto . Si noti qui , che delle volte 1& 
e bt> J ^ornine chiamano il patto col nome di 
legge. Cosi contraftus ìnitus'hac /epe vuol dire 

'nhM Cnntratt ° * ? cu * S3a an nesso un tal patto 
ohbl.gMor.o: e la ragione s j è, eh’ essi per la 

” ‘ r#d « wne popolo Romano non ri- 

” fl'-f. 1Vano e e S-!’ > ohe come patti pnb- 

n °r f ssend ° !Ì quella Repubblica 
” da prima fatte , che per tu, modo di stima- 

F 3 », la- 


(a) ira gii Africani, e n Ue i J É |p «/;. , , 

mogli .fi comprano, fon più contrari! rhT ’ . d ° Ve J e 
tra noi, benché s’ ufi c | ie } e m _ ’ c ? p 3 pi. Ma 

nondimeno il rifpetto dovuto alla !' ccm P v rtn ? * mariti, 
della famiglia , eh’è l’ SSS, Ill/T 

giuochi j cioè patti', e noa coot^tif"* 
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3J Jazìoae de’ Magistrati al popolo i( . 

§. X. Adunque i contratti non si sono in¬ 
ventati , che per la sola, ragione del commer¬ 
cio • li commercio è ìl cambiare il soverchio 
con rjuel, che ci manca * E perchè è di dici le, 
che vi sieno delle persone, o delle famiglie, o 
de’popoli, a cui non manchi qualchecosa , sia 
del necessario .aula natura, sia di.quello che può 
esser-comodo, sia per que’ bisogni, che^ il. lus¬ 
so ha a poco a poco introdotti, e rendati na¬ 
turali ; seguita, che non vi sia ue persona, ne 
•famiglia , nè pópol® , che non abbia bisogno 
-di commercio (*) . „ l primi aliunt» deha 
„ terra, essendo ancora pochi, poteano vivere 
’ di caccia, di pesca, d’erbe, di ghiande, di am- 
„ mali addimesticati ,ec. come oggi gh Uttea- 
torti, i .Tartari ec. Essendo poi cresciuti, io- 
’’ ro bisognò coltivar la terra . Questo intro¬ 
dusse varj generi dì averi, ed il bisogno 1 
! permutare , cioè di trafficare . Crescendo an¬ 
cora e moltiplicandosi, sursero di nuovi bi¬ 
sogni e di famiglie da non poter vivete su 
ì’arfi primitive; esse si diedero a ni 12 ,oral ® 
’ i materiali da quelle prodotti, e vissero d 
manifatture. S’introdussero adunque piu g 
neri di cose, e si venne a dpatare a - 

cessiti di commerciare. Ma continuando sem 

pre ad aumentarsi le famiglie, e ■ 

. P i arrivb a tal p»to da non si pota¬ 
re su 1' arti primitive , e su le 
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di necessita; onde si ebbe da molti a vive- 
„ re su T arti di lusso , e vennero a questo 
„ modo infinitamente moltiplicate le sorte di 
„ permute e di commercio. Finalmente nep- 
,, pur questo hastando ad alimentare il ere* 
v scente popolo , ed a soddisfare a tutt’ i bi- 
„ sogni di natura e di capricci , si fu obbli- 
gati alla navigazione, o al commercio ester- 
„ no . E perche le nazioni sono tra loro, co- 
w me le famiglie , e vale a dire posseditricì 
,, di ■Varj beni , non omnìs fcrt omnia telhis , e 
„ di diverso ingegno , diverse abilità , diversi 
„ temperamenti , diversi gusti , si trovò subi- 
,, to , che le une aveano bisogno dell* altre a 
„ poter ben vivere ,, . 

§. XI. Coloro i quali trafficano , cioè per* 
mutano il soverchio col necessario , dove in¬ 
tendono non già di regalarsi scambievolmente, 
ma di permutare i loro diritti , e le loro ro¬ 
be secondo la bilancia della giustizia, non vo¬ 
gliono ricever meno di quel, che danno, ne 
dare più di quel , che ricevono . Dunque la' 
prima legge naturale regolatrice d* ogni con¬ 
tratto per muta torio è i’ egualità perfetta ‘ tr* 
quel che si dà e si riceve » Questa egualità 
appunto fece chiamare la giustizia equità % cioè 
uguaglianza, e tra’Greci , ragliale (a), sic-, 
come più d’ una volta si è detto, 

F 4 §Xlh 

, « ^ Anche tra noi [a parola fusto vuol dire eguale, 
cioè nè più grande , n& più pìccolo della vera nffiura • 
t. guindt e ia noitra frale fusto fusto *. 




\ 
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§. XU. L’ egualità tra due cose pub aversi 
o nel numero , o nel peso , o nella misura , 
o nella stima. L’egualità del numero non può 
èsser sempre la vera egualità richiesta ne’con- 
tratti ; perchè cento pecore, benché in nume¬ 
ro eguali a cento buoi, non sono intanto egua¬ 
li di quella egualità , che richiede la giustizi?. 
Il medesimo si vuol dire del peso, e della mi¬ 
sura; perchè una libbra d'oro non si riputerà 
eguale ad una di rame ; nè cento braccia di 
dommasco a cento braccia di telaccia. Dunque 
r egualità Ha serbarsi ne’contratti è quella di 
stima icrov uttetX oyov , l’egualità' DI PROPOR¬ 
ZIONE, come la chiama Aristotile, e vale a 
dire, che quel che mi dai, stia a 1 miei biso¬ 
gni , come sta a’ tuoi quel che ti do io (a) . 

§. XIU. L' egualità di stima chiamasi egua¬ 
lità di prezzo; perchè in nostra lingua queste 
parole stima , prezzo , pregio , valore , valuta , 
suonano il medesimo. Il prezzo essendo il me¬ 
desimo , che la stima , che si ha di qualche 
cosa ; e la stima nascendo dal bisogno, che se 
ne ha rispettivamente alla quantità maggiore, o 
minore del genere; seguita, che il prezzo del¬ 
le cose , e delle fatiche sia sempre in ragion 
composta , diretta de’ bisogni , reciproca delle 
quantità tìsiche. E questo vale il dire, che un 
tomolo di grano sarà riputato piu , se sieno 
molti coloro , che n’han bisogno e meno , 
se sieno meno; e vicendevolmente si appiezze- 

ra 

\ * 

»■ —■ 1 _ 

■fa) Vedi la parte II. del V Economi* Civile . 
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rii piu» se ve ne sia poco; e meno, dove ve* 
n* ha molto . Or come questa ragione e pro¬ 
porzione non nasce dall’ arbitrio umano , ma 
dalla matura stessa delle cose, e della quantità 
delle fatiche ; segue che i prezzi non sieno 
più soggetti alT arbitrio della l e gg® civile t di 
quel che sia la proporzione tra date quantità 
simili. Per la qual cosa come la ragione trai 
i<5 e Pi non è soggetta nè a* capricci, nè alla 
forza umana, nascendo necessariamente da dati 
termini cosi noi sarà ben anche la proporzione* 
tra l’oro e l’argento , nè vermi’ altra di qualsi¬ 
voglia cosa , o fatica (a). ,, JLa sola maniera , 
,, eh e in poter degli uomini di fare o sbassa» 
„ certi prezzi troppo alti, o alzar certi troppo 
,, bassi, è quella di accrescere , o scemare t 
,, generi , Se il prezzo del grano, verbi grazi a* 
„ è troppo alto, "si farà venir del grano ; e 
„ se è troppo basso , si agevoleranno 1* estra* 
,, zioni . Se il prezzo di certe manifatture b 
„ troppo basso, si lasserà uscire con libertà % 
,, ed anche si procurerà quest’ uscita: e se 4 
„ troppo alto, si aumenteranno i manifattori col 
»» premiarli* Se l’oro e l’argento fosse poco , 


(a) Donde fi vuol intendere , che Te atàfe , dbv» 
riso fieno fpiegazioni di quefta ragione per avvertire 2 
popoli ignoranti, fono incerte. Crederei ancora che nuo¬ 
ce ffero ; perché introducendo una fpezie dì Mono polì , fe- 
rifeono la vita dei Commercio , eh 1 \ la libertà del cor¬ 
rere per tutte le potàbili direzioni, e con tutta la potà¬ 
bile velocità , Ma di cib è detto nell' Geonemia C ivi/* 
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» " promuoviereb.be il commercio esterno: e se 
j, osse troppo da opprimere, si tiun.enteiebbe 
,, ì lusso di materie e manifatture esterne . 

Queste^ sole opera/ioni possono giustamente 
„ convenire alla forza della legge civile . O- 
»' gru altra, essendo violenta, opera pel con- 

tra rio 1 quel che si prefigge; e vale a dire 

a, re ne caio il buon mercato , c buon mercato 
yj u caro, 

§. XiV. Sogliono i Giureconsulti assegnare 
ue sorte di piezzi, detto uno volgare, 1* altro 
eminente , prendendo la parola prezzo per mi¬ 
sura de valori. Prezzo volgare è quando T una 
cosa valuta 1 altra, come tante pecore, tante 
vacche : o 1 un azione l’altra, come tante 
giornate di arare , tante vìsite d’ un Medico ; 
o 1 azione la cosa , come tante giornate per 
un bue » o la cosa P azione, come tante pe¬ 
core per tanta fatica, E questa era la maniera 
ci contrattare tra j popoli antichi , innanzi 
che si trovasse 1 uso del danaro; ed è ora tra 
i selvaggi , Tutt f i contratti erano permute , 
regolate dal comun bisogno , eh’è sempre la 
sorgente della pubblica stima d’ ogni cosa . 
^el Perù medesimo nome divenuto univer¬ 
sale per significar oro ed argento , non v’ era 
moneta; e quei metalli servivano d’ornamen¬ 
to de Templi, q de' Grandi (a). 


j. XV. 


( a ) Vedi Gareilaflo delia Vega . Era 
Jo fiato della più gran parte dell’Àfrica ?® 0 
■tro : non v’ era moneta, $ p oro vi ferviva 
non come rapprefentante^ 


il ni scie fimo 
anni addie- 
cotne cofa , 
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s XV. Ma cresciuti i bisogni , e moltipli¬ 
ca. V le co.>e e ,e azioni ’ 0 sia Yani > n011 
era r/ib comodo, nè possibile trafficare col so- 
M-c/.ao volgare. E perchè l’oro, l’argento,' 
il carne aveano comiritiato a venire in gran¬ 
dissima stima, ed erano riputati equivalenti ad 
ogni qualunque fatica , o cosa > e perciò meli - 
levadori di tutto, e rappresentanti di tutto ; il 
denaro , cioè l'oro , 1 argento, il rame C^) mo¬ 
netato, divenne prezzo comune ed eminente, 
ed un nuovo genere di ricchezze ignoto a* 
barbari popoli . Perchè dove prima le ric¬ 
chezze non erano , che robe , c fatica, dette 

ric- 


^a) Si potrebbe provare per infiniti luoghi d* Ome¬ 
ro , che ne* tempi Eroici il rame era valutato preffo a 
poco come Poro. Il ferro dovette venir piti tardi, come 
quello, che ha Infogno di più cognizioni ed arti . Ne* 
due imperi Americani , del Perù , e del Meffico, fi trovò 
molto oro, poco argento , pocbiftìmo rame , e neppuE 
vefHgio di ferro. Secondo le favole Greche , il ferro fi* 
feoverto nella fine della Teocrazia de* popoli dell’ alta 
Afta, fono il Regno di Giove , eh’Efchìlo, nel Prome¬ 
teo, chiama Dia novizia , cioè il primo fondatore di’una 
Monarchi’ umana in quelle partì . Quello Tiranno (dice 
il Coro i! quale «Se"/.zar x. e ceroni , regna senza leggi , 
va rtiv <Te mKapt* vvt aie voi non riconosce le sacre an- 
'tiche leggi dettate da Usano , e Crono ne % monti i perchè 
quel t tKvpta non fuona altro , che cofe agretti e monta¬ 
nare , Ora rotto il Regno di Giove , dove comincia la 
guerra , fingefi.la feoverta delle fucine e del ferro alle 
falde del Cacalo. E* provaro per la Storia antica, e 
moderna , che gli Sciti del Caocafo, Cbalybes , fieno fia¬ 
ti i più periti e più antichi artefici in materia di ferro * 
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ricchezze primitive e naturali , venne il denaro 
a fondare una ricchezza rappresentante , che 
di per se non giova nè punto , nè poco alfa 
natura . 

§. XV T. Fiatone nell’ V UT* della Repuhhli- 
€a , ed Aristotile nella sua Politica muovono 
una molto interessante questione, ed è , se il 
de nero abbia , o no guasto il costume ; e di¬ 
cono di sì ; il che può dimostrarsi geometri¬ 
camente. Perchè il buon costume è sempre in 
ragione inversa della cupidigia : ma il denaro 
ha di tanto dilatata la cupidigia , di quanto 
egli è maggior rappresentante , che non è il 
prezzo volgare ; dunque il costume de’popoli 
avidi di denaro dee stare al costume de’po- , 
poli, tra cui s’ignora, come l’avidità di que¬ 
sti all’avidità di quelli; cioè come i. ad una 
quantità indefinita. Questa teoria è conferma¬ 
ta da tutta la Storia de* popoli. Ma il fatto è 
fatto, e non si può disfare, 

§• XVII, I prezzi della moneta son tre , 
prezzo intrinseco, valor numerario, usura, li prez¬ 
zo intrinseco è il valor del metallo. -La re¬ 
gola del valor del metallo è l’argento. Se¬ 
dici once d’argento , o lì intorno, valutano / 
una di oro ; ed un’oncia di argento valuta in¬ 
torno a 33 ., o 34 . once di rame. Questo prez¬ 
zo nasce per le medesime cagioni, donde de¬ 
riva il prezzo di tutte 1 ’ altre cose , e cresce, 
o scema in quella medesima proporzione , che 
1 ’ altre , perchè i metalli son cose utili come 
tutte V altre • Dunque la legge civile non Ha 

alcun 
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alcun imperio diretto sul prezzo intrinseco de' 
metalli (a ). 

§. XVlir. Il valor numerario è quel valore, 
che si suol dare a’ pezzi di metallo monetati , 
pel quale numeriamo cosi il valor de* metal¬ 
li , come d’ogni altra cosa : V. G. noi altri 
Napoletani chiamiamo certi pezzi di argento 
monetati carlini , certi tari , certi ducati ec. 
valutando i primi 10, grana , i secondi 20, , 
3 terzi 100, respettivamente al rame. E certi 
pezzi di oro chiamiamo zecchini , certi doppie , 
certi once , valutando l primi 20. carlini , i 
secondi 40. , i terzi do. respettivamente all’ 
argento . Benché questo valore dipenda dalla 
legge civile, la quale per interni interessi del¬ 
lo Stato suole accrescerlo , o diminuirlo ; non¬ 
dimeno tutte le ragioni economiche richieggo¬ 
no , che non si discosti troppo dal prezzo in¬ 
trinseco. Perchè se è di molto minore, oltre 
al! arrestare il commercio colle vicine ttazio- 
ni (/>) , espone la Nazione ad essere oppressa 
monete deboli o degl’ interni falsarj , o 
de forestieri : e se eccede , immediatamente la 
vota di tutta la buona e forte moneta • 

5. XIX, 


\dì VYggafi 1 Economia Civile tom. z. 

(b) „ Fu tra noi il cafo di Ruggiero Secondo Con- 

„ te. e Primo Re di Sicilia; il quale avendo coniata una 
>1 moneta debole , cioè di molta lega , oltre I 5 aver fatto 
,j incagliare il commercio «Ielle Sicilie colle vicine nazìo* 
,) ni ; cagionò del inai contento, de’ rumori, de 1 tumulti. 
a ed un 5 infinità di mali tra’Tuoi fuddm’\ 
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§, XIX. Il terzo prezzo del denaro è l’usu¬ 
ra , come la chiamano i Latini , cioè quella 
stima , in cui si tiene per uso, che se ne fa, 
che diciamo interesse . Come il denaro dii del 
gran comodo in tutt’ i contratti , e traffichi , 
cd ogni comodo è degno di stima , o di prez¬ 
zo (a) ; quindi è , che 1 uso del denaro crea 
tm terzo prezzo d’usura, o d'interesse . Questo 
terzo prezzo è, come tutti gli altri, in ragion 
composta diretta de’ bisogni , reciproca delie 
quantità • Prima della scoverta dell America , 
e del commercio della Guinea , l’interesse del 
denaro era in Europa delle volte al 40. per 
100. Poi crescendo la quantità dell oro, e dell 
argento, andò discendendo proporzionevolmen- 
te , finche oggi è intorno al 3 * p er 1 o0 * \ 
se cresce la copia de’ metalli ricchi , non vi 
ha dubbio , che discenderà anche piu. E que¬ 
sto mostra, per dirlo di passaggio, che oggi 
in tutta quasi Europa il gran tondo delle fa¬ 
miglie non è già il contante, ma le buone tene. 

XX. Osserveremo qui un fenomeno poco 
inteso dagl’ignoranti di queste materie. Dove 
cresce la quantità del denaro , ivi creS j e ., J 
prezzo delle terre, delle manifatture, e e 
fatiche in quella medesima proporzione: e ' 0- 
ve scema il denaro , scema altresì il prezzo 

relativo delle cose, e delle fatiche. La ragion 

e, 


(ai Per quello fi valutano le giornate deplorato¬ 
ri , la prole filone del Medico, deir Avvocato , «c.. 
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si e, che il denaro è un rappresentante di tutto 
quello eh’è m commercio. Dunque se è poco, 
il poco rappresenta piu \ il che dicevi, che le 
cose , e le fatiche vi sieno a buon mercato : 
e se è molto , il molto rappresenta meno , e 
questo dicesi , le cose , e le fatiche esservi a 
caro prezzo. Non è un buon mercato , o un 
cirro assoluto,il solo, che crea l’abbondanza, ó 
la carestia,'ma un buon mercato, o caro respet¬ 
ti vo al rappresentante. Trecento anni addietro 
il peso d* un’ oncia Siciliana di questi tempi 
avrebbe rappresentato quindici tomola di grano 
perchè I’ oro era poco : ora ne rappresenta 
due , oerchè I’ oro è molto (a) * 

§. X XI. Ma qua! regola si vuol seguire dai 
pubblico ne’ prezzi , così delle cose , e delle 
fatiche , come de’metalli ? Questi prezzi son 
sempre , come si è detto , una ragion composta, 
diretta de’ bisogni , reciproca delle quantità ; 
dunque non e facile , che si fissi , se non da 
coloro , a cui può esser ben noto 1’ uno, e 1* 

al- 


, ( a ) Si P y b di qui conchiudere , almeno in grotto , 

cne dopo la ( coverfa dell’ America , P oro e 1 * argento vi 
fì<t crei ciato di Tetre in otto volte, ed a quella medefima 
proporzione ne fia fremalo il^ prezzo . Se un uomo di 
-jOp, anni fa addormitoli fu di un teforo dì 8o. mila on- 
’ venifTe oggi a rii vegliarti , direbbe , sono ricco ; e 
poi a far de’conti troverebbe avere Io'fletto pefo d’oro 
n ; i v ^ore di diecimila. Ed un altro, che avea io. mog- 
gii di terra , fi troverebbe averne in prezzo 80. 
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altro termine . Ma ni un altro è, fuorché il 
pubblico , il quale possa sentir bene j e ch'u» 
ramente tutt*i bisogni dello Stato, e conoscere 
adeguatamente le quantità de* generi . I biso¬ 
gni d 1 un tutto , ed i generi necessari a que 
bisogni, non possono essere ignoti a quel tut¬ 
to . Dunque la voce pubblica della nazione 
è il più sicuro argomento , e la regola de 
prezzi* E di qui nasce , che non si possa nè 
comprare, nè vendere, ne permutare checches¬ 
sia, «e non a questa rogola: Chi vende più in 
, o compra al dissotto di questa legge, pur¬ 
ché non si convenga senza dolo, e un ladro (a). 

XXII. La voce pubblica ha diverse at- 
litosfere , 1’ una pili grande che l’altra. Vi e 
la voce pubblica d’ una Cittk , come di Saler-. 
do i ve il 1 è una d’ una Provincia, come de 
Principato citra : ve n’ è una d un Keg-iO , 
•peonie di tutto il Regno di Napoli \ ve u c 

una 



fa') Era lo fpirire delle noftre Prammatiche, ancor- 
chi non bene ancora fviluppato. Parchi ■ del v * r * ( 

no feguittero nella Capitale la rapo a e " ^ , 

pubblica . ordinarono : I. Che min fi «/Jett , ehm 
pubblici Mercati di quella Citta : 11- Che n W- 
ii de’ torni non potettero comprare p*w» «i "»-«V 
„o ■ 111, Che non potettero comprare da V liticai i dentro 
no." miglia d’intorno alla Cittì . Io non fiore. battante- 
Lnte commendar q «IU Ugge .Ma eil^voieiia ettere in 

piT geloni alto m de» vero fapere : 

ino» I afe la sbucciate le taove leggi , che a dtmeuo . 
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nna di tutta Italia, ed una di tutta Europa : 
finalmente una di tutto lo spazio , dentro al 
quale s’aggira il gran Commercio Europeo. 
Il che nasce dal genere delle cose mercatabi- 
li e contrattabili; dalle quali altre hanno piu 
giro, altre meno . E così la voce pubblica 
dell’ oro , e dell’ argento è quella di tutta 1, 
atmosfera, dentro cui s’ aggira il gran com¬ 
mercio : ma la voce di certe derrate appena 
delle volte esce di uno Stato , 

§. XXIII. Perchè possono alquanto variare 
le voci pubbliche , hanno perciò le leggi con¬ 
siderati nella regola delle permute tre prezzi, 
che chiamano supremo , medio , infimo . li prez¬ 
zo medio vuol esser sempre una mezza propor¬ 
zionale aritmetica tra il supremo , c V infimo; 
e perciò se Y infimo è io. , e il supremo è 
14., il mezzo sarà 1 a. Per le regole adunque 
dì proporzione , dati due di questi termini , 
si scuopre senza niuna fatica il terzo . 

§. XXIV. * Quando ho detto , che la voce 
pubblica è la sola sicura regola de’ prezzi , si 
dee intendere, purché non vi sieno nè assise* 
nè monopolj ; perchè il monopolio, riducendo i 
generi in poche mani, fa lo stesso , che se 1* 
impiccolisse; donde avviene, che le voci priva¬ 
te diventino pubbliche, ed i prezzi pili alti dì 
quel che la natura produce . I monopolj son 
proibiti da tutte le leggi, perchè siccome fro¬ 
di son proibiti dalla legge di natura . Perchè 
dunque in certi paesi la legge civile nello stesso 
tempo, che proibisce il monopolio, concede V 
Tom*U* G *s- 
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assise , che non sono , che un monopojj lega¬ 
le ? E' uno de’conrraddittorj Economici. Ma 
certe teorie di finanze , spesso seco pugnanti , 
potrebbero non produrre di molti contraddit- 
torj Economici ? 

§. XXV. E* poi giusto, che oltre al prezzo* 
fissato pe rapporti naturali, si riconosca altresì, 
quel prezzo, che dicesi di affezione , il quali 
nasce da un certo singoiar piacere , o comodo 
che una tal cosa ci reca . Se il prezzo è i 
rapporto delie cose a’ nostri bisogni, e perciò 
al nostro comodo , e piacere; seguita , che quan¬ 
to è maggiore il comodo , e il piacere , che 
ci recano , e quanto piu singolare, altrettanto 
sieno elleno piu stimabili , c prezzagli. Egli 
è nondimeno questo prezzo da’ valutarsi a 
proporzione del vero comodo, e piacere, non 
giò del capriccio . E 1 la natura , che fissa i 
prezzi , non i farnetici. I pazzi son fuori dell 
ordine morale . 

§. XXVI. Ma ecco una delicata questione . 
E’ egli lecito per la naturai giustizia seguire 
nelle'pennute,ed in tntt’i contratti pennuiaio- 
jj, il prezzo nella ragion, che si è dettole con 
la regola di sopra dimostrata ì Per cagion d 
esempio, se quella ragion composta , e quei a 
voce pubblica diano al grano il prezzo di sei 
scudi il tomolo, è egli lecito a chi n ha de 
soverchio venderlo ad un tal prezzo ? e se a 
copia ne riduca il valore a venti cariini il to- 
molo , sarò, giustizia comprarlo ad una^ tai mi¬ 
sura ? Rispondo primamente , che nell’ uno, e 
* - ' nell' 









Contratti, 99 

nell’altro caso è utile al pubblico, che si fac- 
eia. Purché nell* alto prezzo consumandosi me¬ 
no, si viene a vivere da tutti: e nel basso 9 - 
scaricandosi i possessori del soverchio, si met¬ 
tono in grado di pensare, pel futuro . Rispondo 
in secondo luogo , eh’essendo il crescer de* 
prezzi un’ accessione naturale , la giustizia del 
vendere e comprare dee per ciascuno esser re¬ 
golata dalla regola degli acquisti , la qual' £ 
quella quantità di bisogni composti delle ne¬ 
cessità naturali , domestiche , politiche, fortuite , 
di cui si è detto di sopra, E; perciò se quella 
regola il richiede, è giusto il poterlo fare ; do¬ 
ve no, è iniquo . Il caso di Faraone, di avere 
acquistati tutt’ i fondi de’ sudditi , e fatte le 
famiglie schiave, era ingiusto per due ragioni : 

I, Perché eccedea la regola degli acquisti : 

II, Perchè comprava i fondi altrui, e le per-* 
sone con i prodotti medesimi di quei fondi , 
e colle fatiche delle persone , Questo medesi¬ 
mo dimostra , ch’era contro la buona Politi¬ 
ca ; perchè costringéva i sudditi 0. a fuggir 
via , 0 a morirsi di stento , e spopolava 1% 
Monarchia • „ V’ era anche del pericolo di se- 
„ dizione , e ribellione , male gravissimo pe^ 
» °g n ì Stato ( fl ) '* k 11 che , perchè conosciuto > 

G % it 

(a) „ Ari flotti e nel V- della fua Repubblica , cap. 
» III. difputa minutamente delle forgenti e cagioni 
» fediziani , ribellioni, mutazioni di Stato . Ma tutte fi 
poffono ridurre alla violenza ch$ fi fe all’ interefle de* 

1 p f% 
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il Re restituì il male acquistato . Vi sono in 
tutti gli Stati di molte famiglie, che per simi¬ 
li modi straricchite , sarebbero obbligate alla 
medesima restituzione „ anche per politica: per- 
;j che questo straricchire non può farsi senza 
„ che cresca la moltitudine delle famiglie pez- 
„ zenti ; e dove questa cresce , è imminente una 
5 , catastrofe o di sedizione, o di deserzione* 
TE perciò sarebbe il piu grande „ interesse 
loro e pubblico, che si facesse. La prima ric- 

chez- 


, più. L’uomo non ha altra molla fi fica , che il fa agi- 
re , che V intereffc, e come quella viene ad efTere fa* 
” verchìamente pretta , non è potàbile, efsendo ella ela- 
fìicttàma, che non ribalzi • Se uno fi prendere il pia- 
” cere di efaminar le catafìrofi di quelli nofiri Regni 
5 ’ dalla venuta de’ Longobardi fino a’ nofiri giorni , tro- 
” verebbe ettcre tutte avvenute per quello morivo ? # per- 
” chfe nìuoo cerca di cambiar forma di governo, o di pa- 
” tronfi , fe non perché crede di flar meglio, e il de fide. 
91 rio di fiat meglio non nafee che dalla pretàone . Carlo 
5 ’ I, d’ Angiò perdette la Sicilia per una legge , eh’ era 
S> falla in Fifica ed in politica. L’ipotefi di quella legge 
” fu , che una troja figliando due volte 1’ anno , faccia 
” dieci porcellini. Supponendo eflervene cinque femmine, 
’’ poneva ancóra, che qnefie figlialTero ^opo. lei meli : 

così fra un’anno calcolava 50. porcelli : ordinò dunque, 
”, che 20. farebbero la fua parte. Quella legge fe contro 
la fifica. Or chi può violentar la natura? Pretende in 
Giucche io®, pecore gli dovettero dar l’anno 90. agnel- 
5 U dt fua pane. Vedete le fiorie del Aio tempo di Ma- 
’* lefpina. I Siciliani fi follevarono, dannarono tutt* 1 
S ’ Francefi , e fi diedero a Pietro d* Aragona ; ed egli , 
” che già credea di conquiftar V Imperio di Cofiantino- 
” poli , perdette la metà de’ Tuoi Srati ”. 
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chezza d* uno Stato , e de’ Grandi di quello^, 
sono gli uomini che lavorano. Chiunque gii 
stermina , annienta i fondi della sua ricchez¬ 
za (a)., e di quella del Sovrano. 

CAPITOLO XV. 

Della Giustizia de Contratti in particolare 
e prima de Contratti benefici • 

$. I, T 71 ha due sorte di contratti ; perché 
V alcuni sono gratuiti , ed altri per¬ 
mutatore . I contratti gratuiti sono di certi 
beneficj, che gli uomini si fanno gli uni agli 
altri ? ma con certi patti , che determinano I* 
uso , il tempo , il modo , ec. Ma i contratti 
permutatori richieggono, che si riceva l'eguale 
a quel che si dà, sia in generi, sia in denaro. 

§. II. I Contratti benefici possono ridursi a* 
seguenti , commodatc , precario , deposito , mandato , 
ammìnistrazion di affari , mutuo , che forse dal¬ 
la natura delle azioni potrebbero dirsi tutti 

G 3 man - 


* 


(a) Si trovano di molte terre date a cenfo perpetuo 
a due carlini il moggio dopo la pette del fecolo pattato , 
e ciò per mancanza di coltivatori. Una famiglia ricca di 
due mila moggia di terra a quello modo fi farebbe tro- 
u vata aver poi 4000. carlini di rendita , cioè 400. du- 
„ cati. Quello pruova quanto poco intendono i loro in- 
„ terettì coloro, che ftudianfi a diflruggere gii Agricolto¬ 
ri , e gli Amiti, che a quelli fervono di fcolo . 
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nhi't <ati fi co in t ii od cito e una prestanza, gra* 
tuita, Li quale si fa per bisogno, che altri ne 
ha, prefìggendo uso * e tempo, ed obbligando il 
commodatario a restituire la medesima cosa , fi¬ 
nito 1’ uso, e I tempo ; come se altre presti al 
suo amico il suo cavallo , la casa, o la masse¬ 
rizia di casa , qu ilche veste, o altri tali cose. 
Il precario secondo Ulpiano nella legge i. de 
precari is , non deferisce dii commodato, se non 
per questo , che nel precario non è fissato 
tempo , siccome nel commodato , ma resta da 
determinarsi dalla natura del bisogno , e dalla 
discrezione d’ ambidue,di chi dk , e di chi ri¬ 
ceve „ . La loro essenza dunque è la medesi- 
,, ma , ridicendosi ad una prestanza gratuita : 

,, le sole condizioni potrebbero farne più spe- 
,, zie di Contratti « 

§. III. Questi due contratti discendono dal 
‘diritto delle genti , dice Ulpiano medesimo ; cioè 
son fondati parte sul diritto primitivo di co¬ 
munione , parte su quel di nmanitk, o di re¬ 
ciproco soccorso, diritti ingeniti e proprj della 
«latura umana. Di qui è , che noi leggiamo 
essere stati e più francamente chiesti > e piu 
amorevolmente conceduti ne’tempi semplici , 
che noi chiamiamo selvaggi;ed usarsi tuttavia 
piu liberamente tra le Nazioni erranti , che 


(a) Perché ^tyyuv %%if« y fingere A*"»'. eh’* 
la marms datio , e ’l mandatum , è fiato , e t ^ r , a em P rc 
tra tutte le nazioni il legnale di recìproca amicizia e eoa* 
fidenza , che fono V anima di quefìi contratti. 
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tra le fisse e cube . Di che due sembratimi 
esser le ragioni : i. perchè i popoli selvaggi 
mantengon piu viva l’idea della primitiva co¬ 
munione , donde si sono meno distaccati, e ri¬ 
conoscono meglio il diritto universale 0) : a. 
perchè non conoscendo il denaro, hanno meno 
cupidità , e perciò più virtù ; essendo la cupi¬ 
dità forza attatrice del!’ altrui , e perciò op¬ 
posta alla virtù , la qual’ è forza diffusiva nel 
suo . „ E’ incredibile quanta stizza e rabbia 
sentano gli animi umani , quando da chi può 
veggono negarsi quésti piccoli beiaefizj per 
\ durezza di cuore , o soverchia avarìzia ; il 
che potrebbe derivare da quell’ingenito sen¬ 
so della natura umana, come si è più ri’ una 
y volta detto , cioè di nascer tutti con un 
egual diritto , immaginandosi i più , che la 
sola fortuna , o la forza abbia indotta 1 
„ inegualità , Dunque l’interesse personale e 
„ pubblico dì prestarli fin dove si può, è 
„ manifesto (b) . 

G 4 §. IV. 


(al Qusfta è la cagione , perchè Utt* i popoli fel- 
vaggt hanno poco fcrupolo nel furto , e paiono tnaravì- 
gliarfi , e delle volte fcandalemrfi dell/ pena , a cui noi 
altri fottomettiamo i ladri. Vedi la gelazione dell’I fola 
Spanioìa di Crirtofaro Colombo . 

(b) „ Tutte le fedizioni della ^tato , e le catafìron 

„ nafeono da quarti due fenfi : l.d’ ingenita egualità di' 
,, diritto : II. d’inegualità dì favo. Ogni piccola caufa 
„ rtimolante rifveglia ne’ poves^querti due (enfi , e gli 
0 a > accende * Arifiotils ha tiety^utt» tutto il capilo IV. 

» &Ì 
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§• i contratti , e perciò ne’con* 

tratti benefici , voglionsi osservare le tre se¬ 
guenti regole: i. Che non intervenga dolo da 
nessuna delle parti ; perchè consistendo il con¬ 
tratto in un reciproco consenso rischiarato , e 
pienamente libero, viene, siccome si è detto qui 
sopra , ad esser guasto pel dolo : &. Che si ser¬ 
bi intero il diritto a ciascuno ; e conseguente¬ 
mente che si rifaccia il mal fatto , se sia acca¬ 
duto per colpa di qualsisia-, delle parti: 3. Che 
i casi puramente fortuiti , ed accidentali, cioè 
quelli , che non nascono nè da ignoranza, nè 
da colpa, nè da vizio, e delitto delle parti, 
vadano a conto del proprietario . Tranne se 
tion sia altrimenti convennto , e di piena li¬ 
bertà e scienza, potendo ciascuno cedere al. suo 
diritto , sia per amicizia , sia per qualsivoglia 
altro motivo . ,, E perciò se siesi prestata un’ 

,, armata navale da una potenza amica, e ven- 
,, ga distrutta da una tempesta , non sarebbe 
„ ragionevole di chiederne il prezzo , posto 
„ che non si sia altrimenti pattuite. 

$. V< 


„ del V. libro della Repubblica di fatti per provar que- 
„ fa maiTìma ; che il più delle volte i cambiamenti di 
,,, Stato nafeono t s wtfi puxpay , eth\' tx, ftixpM j nùn P er 
j, piccioli fini -, ma bensì da pi cesoie cagioni . , come 
,, quelle di Genova nella pallata guerra d 3 Italia v mpt 
,, uAxmv, perchè il fine el'sendo quello della libertà , era 
„ a tan dì fimo , eeMv.’ ejc ftiap»' per poihe battoliate dare 
,, ad un plebeo : ed il Vefpro Siciliano per certe impor- 
,, tune carezze, e certo tafleegiare, che un^ Francele uso 
>, con una donzella , che andiv^ a in trito ” # 
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< \T Di qui seguita • i* Che il cotntnodat'<ì f " 
rio e colui , che ha ricevuto il precario, deb,:, 
ba non altrimenti usare la cosa ricevuta, che 
'c ne’patti, o che nasce dalla natura stessa del 
contratto . Usarla altrimenti e un ingiuria all* 
persona, che dà, ed una invasione del!altrui pro¬ 
prietà , e secondo le leggi Romane medesime 
un furto; perchè ogni uso clandestino dell al¬ 
trui diritto, che non sia conceduto dalla vo¬ 
lontà del padrone , è , secondo le forinole di 
queste leggi , un furto («) : 2. Che finito 1 
uso, e’1 tempo debba restituirla in specie, cioè 
quella medesima, che ha ricevuta (ó): 3 . Che 


(a) Secondo la /. i. de furtis tanto è furto il fra*, 
dolentemente chiappar 1 ’ altrui roba, quanto contreSlatio 
fralidolosa usus , possessionisve : egli \ contro la legge, 
naturale, dice qui il Giureconfulto Paolo ; perché e di 
legge naturale, che il diritto fu i beni, che io ho legit. 
tintamente acquiftati, Ha così mio, come i diritti ingeniti 
della Natura . Queffì Gìureconfultì erano de’ buoni fila- 
fofi : ina quell’ averli fecali in piccoli pezzi, li fa della 
volte parere Pedanti, e Cafifti . Effi avean capito , eh* 
]a Giurifprttdenza vera non differiva dalla vera filofofia s 
Se tenti a rerum dtvtnarum , & bumanc.rum * Varrò ne 
avea dato preffo a poco Io fteflb titolo rerum divinarum 
& hurnanatum alla grand’ opera in 4°* l'bii , che il 
tempo ci ha furato • Quei che han chiamata queffa defi¬ 
nizione delta giurifprudenza una Rodomontata , fi fono 
regolati con quegli ftorpj frammenti, ed avevano a rego¬ 
lati colie grandi opere di quei valentuomini. 

Tanto mutar può lunga età vetusta f 

(b) I Giureconfultt chiamano specie ( l’eiJW d* A- 
risotele ) quei che i Logic 5 dicono individuo , 
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se per sua colpa, anche leggiera, siesi danne?. 

guasta , perduta , debbe interamente ri- 
farre padrone , compresovi anche il prezzo 
ai affezione : . 4. Che se ciò sia accaduto per 
un caso fostuito , a cui il commodato non ha 1 
potuto dare occasione f tutto vada a conto del 
propri et a rio. Chi può comandare alla Fatalità] 
dicea Matone . £ vicendevolmente se il coni* 
niodante avrà con inganno prestato tali cose, 
donde sia nato danno qualunque al commodata- 
rio , sia tenuto di,dolo, e perciò obbligato a 
rifar tutto il male , che per sua colpa n' è al 
cornino datario avvenuto • Perche è dì regola 
generale , che niuno in nessun modo possa 
impunemente danneggiare altrui • li che se è 
vero in ogni altra occasione , debb’ esser ve¬ 
rissimo ne 1 contratti benefici ; non essendovi 
maggior tradimento, quanto sotto pretesto di 
amicizia e di beneficenza far l’altrui male. 

E 1 una prodizione ; ed il proditorio , la veste 
data ad Ercole , h stato , e s<irà sempre T or¬ 
rore del genere umano . 

§. VI, Il /deposito è un contratto , nel qua¬ 
le chi dà è ir beneficato, come nel Commoda- 
to , e nel Precario è chi riceve. Siccome ogni 
beneficio nasce dal principio d'una amicizia ge¬ 
nerale t che la Natura e l’interesse umano vo¬ 
gliono, che passi tra uomo, ed uomo; il Deposito 
discende da due amicizie , dalla generale, già 
detta, e da una piu particolare , la quale pas¬ 
sa tra il deponente, e’1 depositario. E di qui 
è , che le leggi ? ■ e tute* i popoli , hanno in 
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conto di ribaldo e sacrilego colui, ette o dan¬ 
neggia il Deposito dolo malo , o il nega , Le 
leggi Romane distinguono due sorte di Depo¬ 
siti 0 , uno semplici che si fa per particolare in¬ 
teresse e causa del deponente : 1’ altro miier*« 
èlle, il quale si fa per motivo di qualche pub* 
blica calamità, o privata* ma grave, siccome 
è il deposito per motivo di ruina , d incen¬ 
dio , di naufragio * di tremuoto , di peste * di 
guerra, ec, Chi niega il deposito semplice b 
condannato in simplum , cioè in altrettanto j 
ma chi niega il miserabile è Condannato in du~ 
plum , Veggasi 1 ’ editto del Pretore nella leg¬ 
ge i. depositi ve! contra, ed il lungo frammen¬ 
to e ragionatissimo di Ulpiano ■# La ragione 
della pena del duplo , seconda questo filosofo* 
•, che extante necessitate, crescit perfiditi crimen * 
il che vuol dire , che si violano due diritti 
privati , uno nascente dal patto * Y altro dal 
dover del soccorso , Ma ce n* ha una terze 
ancora piu importante : publuà militai coercen» 
da est (a) , vindicand<e Rei public a causa . Perchè 
dove viene a rompersi la fede pubblica, vin¬ 
colo della società , non vi è più Repubblica * 

che 


(a) Ha tutbatì gl’ Interpreti quel cohcenda , ancor¬ 
ché fia prefo nel primo e piìi bel fenfo del verbo coerceo f 
lignificante far de* ripari , e delle siepi 4* intorno a che 
che sia , per difesa, L’ ipxos de’Greci, ond’è coerceo f 
è fiepe , trincea, muro, ec. ,, E così coercenda public* 
„ utilità* , vuol dire, che fe n* abbia ad aver peniìero ? 
„ cura, ed a Peparla in modo, eh’ ella fia ficura • 
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che in apparenza. Come ne’ corpi animali, ri¬ 
lassati , o incisi i nervi , la vita v’ è per un 
poco ed a pigione • 

VII, Questa medesima legge dica , qua 
'depositis rebus accedunt , non sunt deposita , ut 
puta si homo vestitus deponatur\ vestìs enim non 
*st deposita i nec si equus cum capisiro j nam 
éoluS' equus depositus . Si sarebbe aspettata una 
Scotìstica filosofia da uomini savj e gravi ? lo 
non dubito , che se alcun oggi il dicesse tra ■' 
noi, non passasse per Stravolto, o per ladro.. [ 
Domanderei ad Ulpiano filosofo , non causidi¬ 
co (a) y si può egli deporre una veste , una 
briglia, una sella? Perchè credo , che il depo- 
' sito possa consistere fino in una spilla, dipen¬ 
dendo la sua natura dal confidar la sua roba 
all’ altrui fede , e non già dalla quantità , o 
dal valore . Perchè dunque non si possono 
queste medesime cose deporre insieme con le 
loro principali ? la Natura ignora sì fatte so¬ 
fisticherie , e minuzie forensi , e non lascia 
niuna gretola alla frode. Tu hai in virtù del 
Deposito a restituirmi quanto hai avuto, e co¬ 
me T hai avuto , se vuoi esser giusto . Ogni 
accidente è sostanza in morale.,, Datemi un 
,, uomo persuaso della massima , ut inter lo - 
„ nos viros agier oportet , e non vedrete , eh 
„ egli faccia un articolo di questo caso’’. 

$. Vllb 


^ (a) L* azìoncine delle leggi Civili avrebbero fatto 

un Cafìfta anche Platone ; ed in quello fon da (bufarli 
quelli gran Genj, 
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§. Vili. Il depositario è , per vigore e del 
contratto, e della legge deli’ amicizia , obbli¬ 
gato ad aver quella cura del deposito , che 
ceni uomo prudente ha delle sue cose . Dun¬ 
que se per colpa grave, o per dolo danneg¬ 
gia il deposito , o fa , che si pcya , è senza 
contrasto tenuto a rifarne il opponente. In ol¬ 
tre dee renderlo senza indugio nessuno alla pri¬ 
ma richiesta del padrone . Del resto come la 
natura dell’ amicizia non è di nuocere , ma di 
giovare, restituire il deposito in quel , che può 
nuocere al deponente, è stolto, ed iniquo» 
E perciò se un uomo abbia confidato al suo 
amico un cassettino di doble , ncn,'gii si dee 
rendere in tempo, eh 1 è acceso da qualche ^ur¬ 
te e pazza passione dì giuoco , di crap^/a , dì 
amore , 0 altra , affinchè non -la disperda furiosa* 
mente , e gli si venga a fare un tratto d’ini¬ 
mico . Nè è meno iniquo richiederlo con pe¬ 
ricolo del depositario , come se si volesse ob¬ 
bligare a tornare in casa , donde si è fuggito 
per un tremuoto , 0 incendio, ec. ; perchè 
quell’ amicizia, che richiede, che non ti faccia 
del male , non può approvare , che tu il fac¬ 
cia a me . Il deponente poi dee rifare al de¬ 
positario tutte le spese fatte per custodire il 
deposito, o i mali, che per si fatta custodia 
gitene han potuto venire, purché non gli si ri¬ 
lascino per amicìzia . La regola di natura è / 
che anche nelle amicizie il diritto delle parti 
contraenti resti illeso, se non quando vorranno 
i contraenti medesimi cedere a’loro interessi» 

& IX. 
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$* IX, E un caso di legge (a '), $e io so la 
roba deposta esser furtiva , e si presenti il de¬ 
ponente , non il padrone , a chi de 1 due si 
debba, ella restituire ? Renderla al deponente 
e violare il diritto del padrone : e restituirla 
®1 padrone e franger la fede dell* amicìzia, 
Questa legge stabilisce , che si dia al depo¬ 
nente , credendo essere minor male il non ri¬ 
conoscere il diritto del padrone, che mettere 
sn dubbio la fede pubblica, pruno sostegno de’ 
contratti, e de’ corpi civili : coercenda est utili - 
tas publica . Il padrone avrà sempre un’azio¬ 
ne contra il deponente : ma il depositario non 
debb’ esser giudice tra il deponente , e ’1 pa¬ 
drone, nè servir di spia in un delitto priva¬ 
to, Questo decreto sembra duro. Ma la leg¬ 
ge del minimo de’ mali è una legge fonda¬ 
mentale di tutte le Repubbliche , Dove però 
si presenti il ladro, e’I padrone, sarebbe una 
manifesta protezione del latrocinio il restituire 
al primo. Il ladro non ha diritto, che su la 
fede pubblica ; e ’I padrone n’ ha due , quello 
del dominio, e quel medesimo della pubblica 
fede, pe* patti sociali . Cassato il comune , re¬ 
sta il diritto di dominio, che fa la differenza * 

§• X, Vj p un deposito , di cui non parla¬ 
no nè le leggi , nè i Casisti , ancorché sia de¬ 
gno di maggior considerazione , ed è , quando 
io depohgo me , o un mio figlio , mia mo¬ 
glie , ec. alla fede ospitale , o sotto la prote- 

zio- 


(a) Tryfbonimt /» 31 . ff< depositi 0 1 coatta . 
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zìone di un amico potente , o di chicchessia . 
Xutt’ i popoli., anche i piu barbari , l’hanno 
riputato santo*, ed inviolabile, anche in per¬ 
sona de’ nemici* Serse ricevette, colmò di ric¬ 
chezze , protesse Temistocle , colui , che piu 
gli avea nociuto , Achille, ancorché non mol¬ 
to riverente del jus , e di Temi ricevette 
gentilmente Priamo , e *1 trattò con fede ospi¬ 
tale » Violare i Penati fu stimato da’ Latini 
cosa^ esecranda . I Selvaggi dell’America Set¬ 
tentrionale , come vi han dato a fumare il 
Columet ( pippa , che sembra il caduceo di 
Mercurio ) voi potete esser fra loro sicurissi¬ 
mo , foste anche de’ lor nemici , E’ sarebbe 
rinunciare a tutt’ i diritti dell’ umanitk , e tra¬ 
dire la confidenza, ebe altri ha in te avuta , 
romper la fede ospitale. Intanto voi troverete- 
in tutta la storia Europea de 1 secoli oscuri e 
barbari un infinita di Principi , di Principes¬ 
se , ricevute prima sotto la protezione ospita¬ 
le , poi tradite per ambizione f o per interesse. 
I roverete in questa etìt desolatrice assai piu 
traditori Polinnestori, ed infelici Folklori, che 
in tutt’ i secoli della prima barbarie. 

„ Ma ei si vuol sempre fare una distinzio- 
„ ne tra un innocente miserabile , perseguita- 
3 > to per principio di tirannide , dì cupidigia , 
„ d’iniqua inimicizia , un che fugge le"* co- 
« munì calamità della patria , un eh’ b reo 
,, per disgrazia , o per giusto motivo , ©d un 
„ eh’ è un fellone , un ladro pubblico , un 
*0 rettore , uno scellerato *, I primi peritano 

, » tU£j 

-- 
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y, tutta la confidenza d’ un uomo giusto e ge- 
„ neroso: ma accordarla a’secondi è dichiarar* 
,, si complice di uomini, che sono in odio a 
„ Dio , ed al genere umano . E 1 una grandez- 
„ za fantastica , un onore male inteso , una 
„ rovina comune degli Stati quel ricettare e 
„ proteggere i facinorosi, che fuggendo la pe- 
„ na loro dovuta , si ricoverano all’ ombra 
„ della signoria d’ un vicino . Se queste vici- 
„ ne Repubbliche sieno A , B ; allora le leg- 
„ gì di A perderanno la loro forza per 1 * op- 
„ posizione di B , e quelle di B per F oppo- 
yy sta potenza di A . Chiamimi le leggi C, 
jj D j saranno C meno Dj e gli Stati A me- 
„ no B : allora la sola disuguaglianza delle 
w forze farli la differenza : cosicché se sieno 
eguali, o presso a poco eguali, sarà A meno 
,, A , B meno B, cioè saranno ambedue zero, 
„ e se sieno molto disuguali , il piu debole 
3 , sarà fr3 poco preda del piu grande ; caso 
„ infinite volte avvenuto in tutt'i tempi . E 
„ questo stesso è a dirsi nel medesimo Stato, 
3, dove le famiglie potenti proteggono reci- 
„ pocamente i grandi scellerati. Fu la mise- 
„ ria di questo Regno nel secolo passato , quan- 
,, do i Baroni proteggevano apertamente delle 
„ masnade di Banditi . 1 utto era in combu- 
3, stione : sembrava che fosse il Regno, diviso in 
3, tanti nemici , e tirannici Principati, quante 
3, erano le Baronie. Se niente è più ingiusto, 
niente di maggior comune mina* perche dun- 
” que le Chiese, nutrici deile giustizie , prò; 

” » teg k 
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„ teggeano questi depositi esecrati dalla Di- 
„ vinitli ? “ . 

§. XIÌ. il mandato è una commissione per 
fave, o trattar che che sia, sia in commer¬ 
cio , sia in altri affari , che un amico da all’ 
altro . E di qui c, eh’è un contratto gratuito. 
Qui il beneficio si riceve dal mandante, il fa 
il mandatario. Se un amico imprende a far che 
che sia in beneficio d’ua altro , richiesto, o 
no , è un contratto , che chiamasi negotiorum 
gestìo , nel qual contratto colui, il negozio di 
cui si fa , s’ intende consentire o pregando , o 
accettando , o per un modo d’ interpretazione 
di volontà. Spesso questi due contratti si con¬ 
fondono , ancorché vi sia mólta differenza tra 
il trattare un affare per mandato , e senza . 
Perche nei primo caso non è permesso al man¬ 
datario uscir de termini del mandato; dove che 
nell’altro contratto si può pili ampiamente in¬ 
terpretare la volontà di colui ,, il negozio e Y 
interesse del quale s’imprende a trattare. 

§. XIIf. Per legge di natura ne’ due detti 
contratti la .parte beneficante è tenuta di schi¬ 
vate ogni dolo , e colpa ; per modo che se 
per dolo, o colpa venga a danneggiar Paltra, 
dee rifare il mal fatto. Perchè il dolo è sem¬ 
pre a carico del giuntatore; e la colpa suppo¬ 
ne imperizia, e negligenza, qualità, che do- 
veano far altri astenere dall imprendere a trat¬ 
tai quello , donde non si potea riuscir con 
onore. Sembra, che alcune leggi facciano una 
distinzione ; perchè se voi vi sarete offerto 
Tom. ih ■ H vi 
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vi condannano anche per colpa ; dove no , di 
solo dolo, il che non è naturale , essendo un 
dolo raccertare un uffizio , nel quale si sa di 
non poter far bene; non altrimenti che se uno 
ignorante di Chirurgia, richiesto,, per fare il 
suo interesse , si mettesse a far da Chirurgo » 
Ma il caso puramente fortuito va cosi in que¬ 
sti contratti , come in ogni altro, a conto del 
proprietario; non potendo esser colpa umana quel 
che deriva dalle leggi meccaniche del mondo, 
nè perciò punibile . La parte poi , che riceve 
il beneficio, dee serbare indenne la benefican¬ 
te, salvo se questa non si spieghi di conceder 
tutto all amicizia, Ca ragione si e ; i, che per 
legge di natura in tutt* i contratti si voglion 
serbare illesi i diritti delle parti : c. perchè 
non è convenevole , che il benefattore riporti 
danno dal suo benefìcio. Dunque tutte le spe* 
se debbon esser rifatte puntualmente al man¬ 
datario, ed a colui, che tratta i nostri nego- 
zj. Come si vengono a smuovere si fatti prin¬ 
cipi di giustizia,'crollano le leggi civili : per- 
cbè potete voi trovar leggi in ninna nazione, 
la cui base non sia la giustizia naturale ? Oi 
questi principi smuovonsi sempre , che si ra¬ 
giona troppo ; perchè 1’ idea dei giusto è più 
senso naturale , che raziocinio. Ma quelli , 
che hanno ragionato troppo, e sentito poco, 
sono stati per la più parte Dialettici Peripate* 
tici divenuti Forensi, o Casisti (a). 

§ r A i V t 

•-^ Bel detto di” P, Mimo ; rumi* 4 iifut«ti»m 
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§. XIV. Finalmente il mutuo è una pre- 
itanza gratuita di materie , che si consumano 
usandole , con obbligo di restituire altrettanto 
della medesima natura, e bontà di quello, che 
si è prestato, ma nel genere non in ispecie , 
siccom’è il prestar denaro, olio, frumento , 
ed cgni altra cosa, che si consuma, o aliena, 
volendola usare. Le condizioni essenziali, che 


seguono il mutuo, sono : r. Ji domìnio della 
cosa prestata passa inter atti erte nel mutuata¬ 
rio : perche essendo il dominio posto in due 
diritti, cioè di servirsi del suo, ^ di escludere 
ogni altro da quell’uso; e la materia del mu¬ 
tuo essendo tale, che non si può usare senza 
consumarsi , ed alienarsi; seguita, che non se 
ne può aver 1 uso senza la proprietà. £ ’1 cit¬ 
te , come fa Salinasio, che nel mutuo s: alie¬ 
ni la proprietà dell individuo, non già del ge¬ 
nere , e una filosofìa Scotistìca , che prende i 
generi pei esseri reali : 2. Se la cosa prestata 
venga a perire per accidente qualunque , peri¬ 
sce al mutuatario, siccome al legittimo padro¬ 
ne . 3. Finito il tempo fissato pel mutuo, il 
mutuatario dee rendere in genere U equivalen¬ 
te in peso , numero , misura , e bontà ;e non 
rendendolo , dove non gliene voglia farsi un 
dono , è tenuto ad ogni, danno , che al mu¬ 
tuante ne possa venire . 

§* XV.. La questione dSbattutissima in que¬ 
sta materia è , se è lecito di trasmutare i so¬ 
praddetti contratti benefici in contratti permu¬ 
tato* j, e quando , e per quanto prezzo, V. 

H a G. sé 
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G. se il commodato può trasmutarsi in affitto; 
e il deposito in un contratto innominato , do 
ut ‘acias , e parimente il mutuo do ut des pre- 
tiurn usus y che di cesi usura t e cosi degli altri. 
£ che si possa, è fuor di dubbio ; perchè es¬ 
sendo questi contratti benefizj, nè essendo noi 
sempre obbligati a lar de benefizj , seguita , 
che possiam vendere per un dato prezzo l’uso 
di ciò, eh’ è nostro, o la nostra fatica, e di¬ 
ligenza . Son forse altro le arti e tutti i me¬ 
stieri ? E così dove non sono obbligato al 
benefizio , posso dare a fitto quel che tu vuoi 
prestato , posso vendere la fatica , che io fo , 
sia in arte meccanica , sia liberale, e civile , 
posso venderti l’uso del mio denaro, venderti 
la custodia del deposito, e tu 1’uso -del dana¬ 
ro defosto (a). Come se un uomo si ha rotta 
una gamba , ed io posso toglierlo di terra , e 
condurlo a casa, è un obbligo , che m impone 
la Natura ; nè posso pattuire 1 ufficio , che 
che gli presto, senza essere inumano ed ingiu¬ 
sto Ma se egli stando cosi bene, come io, 
e forse piò, mi dica, toglimi addosso , per de¬ 
licatezza , io gli dirò, pagami compagno • L rc 
statemi la carrozza , dirai ad un che vive eh 
quest’arte : non ha egli ragion di dirti ? Mes- 
se g s'i ; ma voi mi darete un zecchino . io userò 


, « f «j*** $ vtzi srJ 

w iluf, che fiVfentò del denaro, depoi,taro . 
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i? vostro zecchino pe' miei bisogni , e voi la mia 
carrozza pe' vostri , Ecco conte vìviamo tutti e 
due . Non intendono i principj de 1 doveri, quei 
che tempestano su la presente materia* ed in- 
quietano le coscienze degli uomini dabbene , 
Ma si guardi però, che que’ contratti non son. 
piu nè commodati , nè dedositi,nè mutui; es¬ 
sendo una contraddizione voler verhigrazia che 
Via mutuo, cioè un beneficio, e che si paghi, 
eh 1 è vendita e compra . Il mutuo , il co ru¬ 
mo dato, il deposito ec. non possono esser che 
gratuiti. 

§. XVI. Il quando poi dipende da’seguenti 
punti : T. quando chi chiede il benefìcio non 
ha bisogno : II, o se ne ha, il suo bisogno , 
è o di lusso , o di volere straticchùe ; III. 
quando noi abbiamo eguale , o più bisogno di 
lui. E la rag!one si è, che non essendo noi io 
questi casi obbligati a beneficare altrui, siamo 
nel pieno diritto di vendere , cioè di permu¬ 
tare i nostri diritti , soccorrendoci 1’ un i’ al¬ 
tro ne’ nostri deboli *con ciò che abbiamo di 
forte ; il che e la piu forte causa del vincolo 
delle compagnie civili, c naturali . 

. §* XVU. Finalmente alla terza questione 
rispondo , che non sì vuol esigere maggior 
prezzo di quel che a si fatte cose vìen fissato 
dalla voce pubblica , ch’è la sola regola pratica 
deprezzi. Così , per modo di esempio , quando 
il denaro era poco, il prezzo dell 1 uso, o sia 
1 interesse , era altissimo, Ma cresciuto stra¬ 
bocchevolmente in tutta Europa * è oggigiorno 

H 3 in- 
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intorno al 4. per 100. (a) . Dunque vender, 
l’uso del denaro più del 4., 0 pagarlo merlo, 
è violare P egualità decontratti, il che signi¬ 
fica, eh’ è un ingiusti^cià . 

§. XVIII. Prima di terminar questa materia 
si avverta , che non si dee riputare per usura 
nè il lucro cessante , nè il danno emergente, 
siccome si fa scioccamente da molti ; perchè 
il pagare il lucro cessante e il danno emer¬ 
gente è un rifare il mal fatto, a cui la legge 
di natura ci obbliga , e non già pagar 1* uso 
del danaro, che propriamente chiamasi rasura. 
Il patteggiar poi qualche cosa oltre il capitile 
pel solo pericolo, benché riconosciuto giusto da 
molti, non è , secondo me , che iniquo . Per¬ 
chè il pericolo, poiché è passato, è egli qualche 
cosa, o niente? ed essendo niente, coni’ è , in 
che modo può dare altrui il diritto di ritene¬ 
re quel, che per ciò si è preso (/) ? Perchè 
dunque , mi sì dirà , le leggi permettono , 
che l 1 uoure marittime sieno più grandi delle 

ter- 


(a) La legge Vidi, e IX. del lib.V. delle leggi de* 
Vifigort Èia il prezzo del danaro a! u -}■ per 100. quel¬ 
lo delie derrate al 50. per 100. GP intereflì fono in fi¬ 
landa a! 3. per cento da molro tempo ; e da pochi anni 
in qua in Inghilterra . La Corte di, Vienna , e quella di 
Francia queft’anno ij 66 . han fifsati gPinterefll al 4. per 
ioo. Fece il medefimo la noftra Corte non moiri anni 
addietro. In Spagna pagano generalmente il 5. per ioo. 

(b) E' Tempre vera la legge Ortologica, non entis 
nulla sunt u&ionei , 
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terrestri ì Rispondo per la medesima ragione , 
per cui ordinano, che le locazioni delle buo¬ 
ne terre debbano dar più , che non danno le 
cattive . I contratti marittimi rendono molto 
più , che quei chi terra (a). 

C A P I T O L O XVI. 

Della giu siiti a de Contratti permutatori « 

\ 

5 * I» \ 7 Eoghiam 1 ora a* contratti permuta to*- 
V rj. Ogni contratto , nel quale non 
si vuol ricever meno di quel, che si da , nè 
dar più di quel, che si riceve, chiamasi per¬ 
mutazione estimatoria • Dunque per la natura 
di tal contratto si richiede perfetta egualità 
di prezzo tra quel che si da , e quel che si 
riceve . Questa egualità , ró iVcv, tcquum , per 
appunto è quella, che chiamasi giustizia. Dun¬ 
que se una delle parti sia stata lesa nellegua- 
lita, sia per frode ed aggiramento^, sia per la 
forza di autorità, sia per violenza, purché noti 
voglia di buon cuore cedere al suo diritto, è 
fuor d ogni dubbio nel diritto di esser ricompen¬ 
sata del torto fattole. Al contratto di estima¬ 
toria permutazione appartengono quei quattro, 
do. ut des , facto ut jacìas , do ut facìas , facto 

H 4 ut 


(a) I primi traffichi della Compagnia dell’ Oriente 
rendevano agli Olandefì Copra cento per cento : è il ne¬ 
gozio de’ coralli de’ noftri Torrefi prefso a poco il mede- 

fiore * , : r - . * 
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ut dcs j che dìoonsì contratti innominati, i so¬ 
li contratti de’ secoli , e delle nazioni , dove 
fu ignoto , o è ancora il danaro ; e con ciò 
i primi contratti estimatorj del genere umano. 

§• II. Si chiede , con qual legge si vuol da 
un uomo di tutto punto giusto rissare il prez¬ 
zo per avere 1’ egualità in si fatte permute ? 
Rispondo , che la regola generale è quella , 
che si è già detta, cioè che i prezzi debbano 
sere in ragion composta , diretta de’ bisogni , 
reciproca de 1 generi: ma l’indice di questa re¬ 
gola è la voce, e T uso comune. Dunque do¬ 
ve non si sia altrimenti convenuto , libera¬ 
mente, e senza dolo nessuno si deve intende¬ 
re cT essersi contratto secondo la misura della 
voce , e dell’ uso comune . Come la voce e T 
uso comune è un patto pubblico, il contrav¬ 
venirvi è un’ ingiustizia. 

§. 111. „ La difficoltà , che imbarazza alcu- 
„ ni, è*, a qual voce regolai debbano le per- 
„ mute due distantissime nazioni trafficanti 
, in generi di vii prezzo nelle proprie nazio- 
y ni, ma reciprocamente preziosissimi. L’oro, 
,, v. g. ne*popoli Americani, non essendo an- 
cora rappresentante , era a vii mercato a 
tempo della scoverta; ed il ferro, del qua- 
,, le mancavano, a grandissima stima ; dove 
„ che in Europa era pel contrario : i coralli 
„ e le pallottole di cristallo son fra noi ba- 
„ gattelle quasi di niun valore , ma ne hanno 
„ grandissimo in molti luoghi di Africa., do- 

3 , ve la polvere d’ oro , prima che noi loto 

„ mo- 
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' mostra.- ilio di averla in conto, era p^r njen*» 
” te . F rispondo, che dove non si usi ingatW. 
” n a, o violenza , il prezzo è da fissarsi ita 
” ragion reciproca della stima de’due generi 
presso le due nazioni.E perciò se un Peruano. 
** stimi Toro come i , ed il ferro come a * 
” gli si dark i di ferro , per a cT oro . E la 
,, ragione è, come si è detto, che 1 egualità nelle 
” permute debb’essere di stima, non di peso, 
nè eli misura • La stima nascendo da biso^ 
3J gai , e ciascun popolo sentendo i suoi biso- 
9) gni, la pubblica stima d’una nazione si vuol 
„ avere per giusta ; e’1 dire, che questa sem- 
„ beerebbe soverchieria d 1 un popolo scaltro 
„ con un di fanciulli, è il dire uno sproposi- 
„ to; perchè i bisogni li sentono cosi le na- 
,, zioni savie , come le semplici, quando sìeno 
,, per lungo tempo formate . “ (a) 

§. IV. La .compera e la vendita non sono 
in natura, che permuta di cose apprezzabili , 
e di denaro; perchè il denaro è cosi cosa, co¬ 
nte ogni altra (£) . Quando adunque le leggi 

ci- 


(a) „ Se fi confiderà , a ve ano gran felino gli Ame- 
,, ricani, cambiando a pefo d’ero i! noftro ferro; la co» 
ìy pia dell* oro in una nazione fenza traffico non ferve a 
„ veri bìfogni ; ma il ferro ferve alle loro arti . Quando 

adunque quefti baratti fetnbrano ad alcuni ingiufii , è 
?> perc’nè effi fi fervono delle mifure Europee , non dell» 
„ reciproche delle nazioni ”. 

(b) Si dice con ogni proprietà, io compro del gra - 
r.w , del vino, della Una, della seta col danaro', come 

h 
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civili distinguono la vendita dalla permuta 
seguono più le forinole popolari , che la na¬ 
tura. Dunque la vendita e compera richieggo¬ 
no la medesima buona fede , senza dolo, sen¬ 
za forza, senz* autorità, prepotenza, e .paura f 
che tutt’i contratti permutatore. Ogn’ineguali¬ 
tà , che nasca o da scabre zza di una delle 
partì , o da forza , o dall’abusarsi dell’altrui 
bisogno (a) , costituisce un’ingiustizia, ed in¬ 
valida il contratto. E perciò il venditore, e’1 
compratore non possono giustamente nascon¬ 
dersi i vizj, o i difetti delle cose, che si per¬ 
mutano , ed ancora meno adulterarle per far 

van- 


70 compro del denaro con del grano , del vino , ec. 
Chiunque raccatta una cofa con un'altra, eftimandole ara* 
bedae e pareggiandole, compra e vende . 

(& In tutto queflo Regno fi fa un taf contratto . 
Si dà il grano a’contadini in Ottobre, Novembre, Di¬ 
cembre , ec. al Valore, che la voce pubblica fifserì a 
lM a Sg* 0 , col patto di riceverne altrettanto alla voce di 
Agofto, ja quale nafee in gran parte daMoro raggiri. In 
dieci anni appena ve n 1 è uno , in cui il prezzo del gra¬ 
no non crefca flrabocchevolmente di Maggio, e che non 
àsba/fì poi molto in Agodo. Dond 1 fe , che Ipefso per un 
loinolo il predatore n’ efige due, e tre. L’ineguaglianza 
àetJe probabilità rende il contratto iniquo, e rovina i’A* 
gricolmra. Quefa opprefTione meriterebbe bene l’artenzion 
della legge. L’uomo giufto farebbe ad un altro modo . 
Vi do ito. tomola dì grano al prezzo corrente nel tem¬ 
po , che le do. Voi mi pagherete l’inrerefse al 5. 0 al 
più ( come ne’ Monti dì pietà ) al 6 per 100 Egli non 
hi diritto di pretendere altro f dove voglia prefare • 
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vantaggio 00 ; essendo questo un dolo nelle 
permute . Cicerone stima , che si abbiano * 
dire lino i difetti patenti , per timore, che il 
compratore non resti gabbato per distrazione • 
Cicerone intendea la giustizia meg io c e cer 


ti Risoluzionanti. . 

§. V. Ogni contratto di permuta , e perciò 

di vendita e compera , s’ intende ultimato e 
perfetto tostocchè le parti hanno pienamente 
convenuto : non enim pretii numerano » sed con - 
venùo perficit sine scrtpus hahìtam rationem y 
dice bene Ulpiano nella legge 2 * de contra¬ 
tta emptione : porche il contratto non^ consiste 
essenzialmente , che nel consenso de contrat¬ 
tanti . Dunque se la cosa comprata, e non ancor 
consegnata , venga, a perire per accidentale 
disgrazia , alla quale non abbia avuta niuna 
parte il venditore, perdesi a conto del compra¬ 
tore , che n è il vero padrone, perchè a con¬ 
to di chi potrebbe andare i^huona o la rea 
fortuna delle robe, se non ael proprietario? 
,, Il venditore non resta, che depositario; nè 
„ è ad altro obbligato che a mantenere in- 
„ tatta la fede del deposito “ . Cosi se io 
ho comprate cento botti di vino , nè le ho 


an¬ 


ta) Vi fono poche derrate , ed anche merci , che 
Bon fi adulterino ; ma 1* innaffiare, che fi fa de’grani , 
che fi portano a’ mercati, ed il concio , che fi dà a* vini 
delle cantine , venendo a render quefti generi velenofi , fi 
dee riguardare come un deUtro pubblico. Qui rocchio 
della legge vorrebbe efser fevero » 
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ancora trasportate dal tuo Cellajo , e non tfr 
ho ancora pagato, ed un tremuoto viene a ro¬ 
vinare la casa, sicché il vino subbissi, io ts 
debbo il prezzo, e la perdita è tutta mia. Il 
che però s’ intende : 1, se la compera sia com¬ 
pera, e non già un patto di dover comprare 
domani , o appresso : II, che tu non sii stato 
cagion dell’ indugio : III. che non sia altri¬ 
menti stabilito per l’uso pubblicoperchè il 
pubblico uso fa una regola in ogni genere 
» di contrattare; e questa regola potrebbe es- 
,, sere, che non s’intendesse il contratto per- 
fezionato, se non consegnate da ambedue le 
5 , parti le cose permutabili, almeno dalla par¬ 
si) te del venditore ”, Pel medesimo modo , se 
il prezzo delle robe comprate, ma tuttavia ri¬ 
maste come* un deposito nel possesso del pri¬ 
mo padrone , venga infrattanto a crescere o 
scemare , tutto è in benefìcio o danno del 
compratore , siepaie accessione , o decresci¬ 
mento della proprietà . 

§. VI. Maggior questione è , quali son quelle 
cose , che giustamente ed onestamente si pos¬ 
sono permutare t o comprare , e vendere . Qui 
3a regola generale é , che io per conservar la 
vita, o conseguire il minimo de’ mali , cioè 
la presente felicità , posso per la legge di na¬ 
tura eonsecrare i minori diritti a’ maggiori , 
i men necessarj a’più ; e perciò permutare, 
o vendere , posto che si faccia senza vendere, 
o violare ii diritto altrui . Ma ogni permuta , 
cd ogni vendita de’ diritti altrui, o che loro 
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è opposta, mi c per la legge di natura inter¬ 
detta . I Romani vendevano i figli , siccome 
fanno tuttavia gli Africani , i .Mingrelj , i 
Giorgini , i Circassi : e questo non può esser 
permesso, essendo vender T altrui (a). il me¬ 
desimo si vuol dire di certi costumi degli 0- 
rientali, dove si vendono le mogli . Parimen¬ 
te quello allogare le mogli , che facevasi in 
Isparta , e costumasi in alcuni luoghi di Tar- 
taria (.4), è vietato dalla natura ; non poten¬ 
do 1‘ un socio vender 1’ altro , nè offendere 
il jus pubblico, a cui appartengono le-nozze, 
.ed introdurre un bordello , che non può , che 
desolar la Repubblica . Vi sono di certi do¬ 
veri d’ umanità , o di reciproco soccorso , che 
il piu sa vi o , e ’1 più potente dee gratuita¬ 
mente all’ ignorante, ed al bisognoso; i quali 
vendere in quel che altri n’ ha preciso biso¬ 
gno , che non abbi a m noi 1 , è centra la leg¬ 
ge di natura . Fra i doveri di reciproco soc¬ 
corso un gran luogo e principale ottengono i 
consigli , cosa sacra -, dice Fiatone , e le pre¬ 
ghiere fatte a Dio dall’un per l’altro; le qua¬ 
li cose perciò vendere non è solo contro il 
diritto d 1 umanità , ma anche contra i diritti 

' di 


(ai Egli era in conferenza cPun errore. Crcdeafi 
che ì figli fofsero in proprietà de’ padri, dove non fono 
che fono il governo de' genitori. Le perfone non pofsono 
eiscr cofe ; e perciò ni una per Iona ò , che pofsa efsere ha 
altra proprietà , che l'uà . 

(bi „ In nelsun’ altra parte del. Mondo? Tanto pu# 
„ r intercise i 
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di Dio : è un empio mercato. Finalmente ven¬ 
dere quelle azioni , per cui fare siamo obbli¬ 
gati o pe comuni patti della società- civi¬ 
le , o per la carica , che occupiamo a spese 
pubbliche, è grandissima ingiustizia, e sorgen¬ 
te di copiosissimi delitti , siccom’ è il vendere 
la Giustizia , la Religione , la Fede ec. (a) ,, e 
# ridurre a negoziazione la sicurezza della vita 
„ comune . Han badato coloro , che ciò fan- 
,, no , che chi apre un mercato a si fatte co- 
„ se , espone a vendita la sua vita medesima? 
„ perche dove i popoli nota trovano più dif- 
,, ficolta a comprar le leggi , ne potranno essi 
„ trovare a comprar la vita de’ magistrati ? ”, 
VII. Cól contratto di vendita e compra 
sogliono unirsi certj patti , che Ì Giureconsul¬ 
ti chiamano leges pattar um » Io non entrerò a 
descriverli per minuto , perché ne’ metodi 
delle scienze si vogliono incatenar le regole , 
e lasciar che gli studiosi vengano alle cose più 

par- 


(a) E* la dottrina Evangelica , gratis accepistis , 
gratis date . Si dice, ho comprata la carica ; dunque 
convita vendere . Voi dunque fiete reo di due delitti 
Comprando , e vendendo . No» posso vivere col solo sol¬ 
do , dice un altro .. E 1 una faifità . Abolite il lufso, la 
moda , Ì VÌ.ZJ , e vivrete bene . Convengo nondimeno , 
che certi foIdi di 400. anni fa fono oggi fette o otto 
volte meno , che non furono, e perciò n*n corrifpondono 
alla volontà delle vecchie leggi ; perchè il danaro è sbaf¬ 
iate fette 0 otto volte di prezzo. Dunque fe un Giudice 
poteva allora vivere con 50. once Napoletane, fe gliene 
terrebbero dare oggigiorno almeno 550. 
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particolari . Or la regola generale di queste 
leggi è , eh’ elleno non deroghino al contrat¬ 
to; non si potendo sostenere una contraddizio¬ 
ne morale, come di voler vendere e non ven¬ 
dere insieme ; e che non contengano nulla nè 
di frode , nè di violenza. Dunque la legge com~ 
mssorìa , purché non v’ intervenga frode, il 
patto detto protomiseos , cioè d'esser preferito, 
volendo il compratore rivendere , V evizione , 
certe servitù non derogatorie all’uso della co¬ 
sa comprata ec,, seguendo dal diritto di pro¬ 
prietà , e della libera alienazione t sono di 
lor natura patti giusti , 

§, Vili, Vi sono certe compre di fortuna , 
come sarebbe il comprar d* inverno il futuro 
vino , olio , ghiande , o altri frutti , derrate , 
ec. che produrrà quella vigna , quell’ oliveto , 
ec. Chiedesi : e egli giusto un tal contratto ? 
Rispondo , che si , dove e le probabilità da am¬ 
be le parti sieno eguali, e giuste le condizio¬ 
ni : dove r Lina di queste due cose sbilancia, fi¬ 
nisce la giustezza delle parti , e 1 contratto 
diventa iniquo. Questi contratti sono come le 
scommesse , ìe quali son sempre inique dalla 
parie di colui , le cui probabilità sono mag¬ 
giori , La natura marcia ne* corpi con certe 
leggi immutabili nel lor periodo, ancorché nel¬ 
le parti del periodo variino. Chi avesse la Sto¬ 
ria naturale del suo paese , la storia esatta del¬ 
le meteore di 50 , anni, vedrebbe di tanto in 
tanto ritornare il medesimo periodo, Talete su 
queste notizie comprò un anno tutte le olive 

in- 
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intorno Atene , e fece un gran negozio» Quest’ 
uomo contrattando con ignorami verrebbe a 
contrattare con inegualità di probabilità , e sa¬ 
rebbe iniquo. 

§, IX. Seguita ii contratto , che i Latini 
chiamano locai ionem conduzione?!! , noi prendere , 
o dare a fitto le terre , gli animali, ec. a pigio¬ 
ne le case, Gajo Giureconsulto , si dubita, 
dice , delle volte , se la locazione sia , o no 
vendita. Kd è in fatti , secondo le regole della 
natura. Perche nel jus di natura ogni permu¬ 
tazione estimatoria può , e dee chiamarsi ven¬ 
dita , e compra ; e il dare , o prendere a fitto, 
ed a pigione,è sempre una permutazione esti¬ 
matoria. ,, Dunque le leggi di giustizia, che 

debbono aver luogo nella locazione, son quelle 
J? medesime,, che rendono giuste le compre e 
„ vendite e però si debbono stimare ambedue 
„ le cose, o sia il denaro e la roba locata,e 
„ fissare i prezzi colla legge generale : senza 
>f nasconder nulla fraudolen'teniente ”. 

§. X. Si dà e prende a fitto o le cose , o le fatiche. 
Le cose , siccome le terre, gli alberi, le navi, 
i cocchi, le vesti, ec. Le fatiche, come quel¬ 
le, che appartengono all’agricoltura, alla pa¬ 
storale, alla nautica, ed a tutte Parti, tan¬ 
to primitive, che secondarie. Anche le arti d 
ingegno si locano, siccome quelle d’ un Ora¬ 
tore” d’un Maestro di scienze, d’ un Poeta, 

un Generale di eserciti. Si è disputato e di¬ 
sputasi ancora , se tutte queste sorte di loca¬ 
zioni possano essere. garantite dalla legge di na-' 

tu- 
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tura. Rispetto alle locazioni delle fatiche, t 
dell 1 arti , purché non sieno di quelle arri , 
che la giustizia , e l’onestà condanna, siccome 
sono quelle di far la spia privata , il ruffiano, 
Pusurajo, il guappo, ec, , non vi può essere 
controversia nessuna. Perchè non potendo uno 
professarle tutte , non si può fare a meno di 
non permutarle ne 1 reciprochi bisogni. Ma quan¬ 
to appartiene al fìtto de'beni stabili, è da ri¬ 
cordarci della regola delle occupazioni. Perchè 
se tu avrai più occupato che quella regola non 
ti permette, la legge è di restituire, non di 
dare a fìtto . Legge , il so , che sembrerà a 
mólti aura, o fantastica:ma è ij costume, che 
/Tha resa tale , non la natura («) , e chi la 
Tom. 11. I . va- 


fa) Dopo ta Romana Julia de cessione bono - 

mw unte le nazioni Europee, eccetto i Turchi, danno 
ja [i borra a; cedere d 1 beni. Si vorrebbe aggiungere; cesio 
fi beni , meno il sostegno della vita y tranne, se io non 
son punibile pel mal uso. Allora la legge della ceffone 
iarebbe lo ipinto della legge di Natura contro le fìraboc- 
cbevolt occupazioni di certi. Voi ufare , confinate l’a¬ 
vanzo , meno il foftegno, e fiere fciolro da ogni debito. 
» l0 ? eCf:et ; u ? la negligenza , perchè ella è in certo 
modo punibile : ma non credo, che vi fi* giudice tauro 
fevero , che voglia punirla di morte . La'fua pena dì 
taglione farebbe condannare il reo, non ad un carcere 
dov è mono per rutti , e fe gli ha a dar da vivere 
ma a i una lanca pubblica , E di quelle fatiche ve ne 
po 0,0 eftere acconce al nobile ., ed al plebeo, al forte 1 ; 

- J ' èfao!t - allo fcaltro, ed al fatuo. Dove non fono' 

» '•■«da prudenza Polìtica il creai vele M . * 
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volesse distruggere , verrebbe ad annientare i 
diritti delle persone , cioè ogni fondamento di 
giustizia , piantando per regola del giusto lìt 
forza , e la frode « 

§, Xtf Che fare se la cosa locata venga a 
perire per accidente ? Se è il fondo, e la so¬ 
stanza della cosa , vien subirò il conduttore 
ad esser dissofebligato della mercede , o pen¬ 
sione , come se rovini la casa , se subissi la 
terra se si franga la nave, ec. E la ragione si 
è, che là sostanza della cosa locata è del pro¬ 
prietario ; ed i casi fortuiti non nuocono, che 
al padrone . Ma se il caso fortuito cade non 
su la sostanza , ma sul frutto , come se un 
gelo secchi il grano, o un vento svelga i frut¬ 
ti ancora acerbi; il danno è del conduttore ; 
essendo egli il padrone del frutto . L nondi¬ 
meno le leggi Romane, e l’uso de popoli culti 
ed umani, considerando piu il diritto di urna* 
niù , che il summum jus de 1 contratti , conce¬ 
dono V p scomputo » di che si vuole aggiungere, 
che oltre all' umanità , vi è un poco eziandio 
del diritto primitivo , che ciascuno ha a t0 ~ 
*nun patrimonio degli uomini (</) * 


1 » 
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n 
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(a) Nella Storia delle decimo Iiaflefi narrati un f«. 
to, che qualifica perfettamente un plebeo det t ■* t o » ^ - 
7)ui Preslyteromm geniti ubi tf ite avnrorunì . in V 
lfola fi pagano le decime a’ pàrochi con un 
una puntualità , che difficilmente truova un p^;^ * 

Un contadino tra P altre piante, che ayea ne 
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§. XIl. Si chiede, con qual legge si debba¬ 
no mi>orare i prezzi delle cose , o fatiche lo¬ 
cate ? La regola è sempre e da per tutto la 
mede dina : ogni prezzo è una ragion composta 
diretta de’ bisogni pubblici , reciproca de’ ge¬ 
neri . E siccome l’indice di questa ragione è 
il giudizio e la libera voce pubblica' ; non se 
ne può molto appartare senza iniquità. E’ an¬ 
cora da badare di non abusarsi dell altrui pri¬ 
vato bisogno e pressante necessità: perchè ol¬ 
tre che è contro al diritto di reciproco soc¬ 
corso , è pure una spezie di violenza , che si 
fa all’ altrui libertà j ed ogni contratto , dove 
interviene violenza , è di sua natura iniquo , 
E queste sono quelle usure, che tutto il gene¬ 
re umano ha ragione di abborrire siccome di¬ 
sumane e scellerate . 

XUI. Tra contratti permutatorj è da allo- 

1 2 garsi 


r> terra , v’erano tre meli Appi, i quali non gli davano 
» per ordinario, che intorno a mezzo tomolo di mele ; 
„ delle quali egli pagava fedelmente la decima. Un anno 
„ prima di coglierle, gli furono involare da’ladri : difse 
„ perciò al pavoco , eh 5 ei non era nell’obbligo di pa« a r 
» decima di quei che non avea ricotto. Il paroco la pre- 
„ tendeva ad ogni modo . Si litigò nella Corte Ecclefia- 
,, fòca : !a Corte decife .Se il tempo di coglier le mele 
» ~ mn era ancor# passato ^ quando furono rubate , abfol- 
»> vatur ab impetitis : Se era passato , luat negligenti# 
„ peana». Ecco un decreto iniquo per troppo amore di 

” e ser S l ^o > dirò io : ma altri potrebbe dire, per troa- 
ij pa avarizia . * 
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girsi il contratto di società . Questa parola 
società , e contratto socievole , può prendersi in 
un senso amplissimo, ed in uno stretto. Ogni 
patto d'unione tra persona e persona, famiglia 
e famiglia , nazione e nazione , è un con¬ 
tratto di società . Le nozze , le famiglie , i 
corpi civili , i sistemi di Repubbliche, le al¬ 
leanze de’ popoli , son tutti contratti sociali . 
Ma di questi si parlerà nel seguente libro. 

§. XIV. Adunque prendendo il contratto di 
società in senso strettissimo, non e, che un 
patto di comunicazione o dt beni, o di fati¬ 
che , o di beni, e fatiche di due, o più parti. 
Tale sarebbe verbigrazia una compagnia di ne¬ 
gozianti . La sostanza di questo contratto è , 
che tutte le parti debbano egualmente parteci¬ 
pare del guadagno , e della perdita a propor¬ 
zione del capitale impiegato, senza che 1 una 
delle due, o delle più, o per {scaltrezza , o 
per maggioranza di forze partecipi più del be- 
,ne, o si sottragga più al male. Quando dico 
egualmente partecipare , intendo Inegualità al di¬ 
ritto di ciascuno. Questa egualità si misura con 
ima ragion geometrica; e vale a dire , che il 
guadagno e la perdita debbono stare in ragio¬ 
ne de' fondi comunicati . Supponiamo , per 
ragion di esempio, che Tizio aboia posto ne - 
la massa comune io. parti, Cajo 30. ; se 1 
guadagno sia 110. , a Tizio se ne debbono 
lev, a Cajo 90.: perchè in proporzione geo¬ 
metrica sta il io, al 33*1 ™me b 30* ® 9 °* 

£ se il danno sia a*, Tizio ne pagherà 6 ., 

£ vì* 












Contatti Permutatori. 133 
e Cajo 18. ; perchè nella medesima proporzio¬ 
ne stk il 6 . al io,, come il i8. al 30. Que¬ 
sto è quel che si dice prò rata cvjusque portio¬ 
ne . ,, La regola più pratica è di dividere il 
fondo in migljaja, o centinaja , ec, ed il 
„ guadagno, o la perdita per quelle migliaja 
,, e centinaja, affine di dare o togliere a cia- 
„ scuro la porzione conveniente “ ♦ 

§. XV. E quando dico comunicazioni dì fon¬ 
di > intendo tanto le cose, che le fatiche; per¬ 
che chi non ha nè terre, nè danaro, nè ani- 
in ali, nè verun’ altra cosa stabile, o mobile , 
si serve del fondo delle sue forze e fatiche; e 
questo fondo si dee valutare alla voce pubbli— 
Ca .* Voi m cttete usi comune mille ducati di 
animali , o danari , io la mia fatica giornalie¬ 
ra . Il contratto di assicurarsi de’ fondi, e di¬ 
videre il guadagno, o la perdita, dee assicu¬ 
rare a te i tuoi mille ducati , a me le mie 
giornate, valutate alla stima pubblica. Se voi 
guadagnate una decima sul vostro fondo, debbo 
10 guadagnarne una sul mio ; e se perdete , 
debba a proporzione perdere ; ma come a te, 
cosi a me , il resto del capitale dee restar 
intero. lì contratto adunque, che si fa tra mol¬ 
ti , di assicurare il capitale da una delle par¬ 
ti, non computare le fatiche dell’altra tra fon¬ 
di , e dividere il fruttato, è un contratto leo¬ 
nino, ed iniquo. Nè perchè un povero ed i- 
gnoraute cederk al suo diritto, sark meno in¬ 
giusto, peiche vi cederk per ignoranza, o per 
violenza . Aggiungo, che questi contratti non 

T o * # 
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sono neppur utili; essi impegnano la parte rie* 
boi e ad usar delle frodi , de’ furti , e mille 
sottili maniere per rifarsi di quello,che sento¬ 
no lor mancare » Come ne’ domestici , se non 
li pagate bene , e da poter vivere comoda¬ 
mente , si pagano con le loro mani. La rego¬ 
la della prudenza è { lasciate vivere se 

VOLETE VIVERE : NON VIVE CHI NON VUOL 

FAR VIVERE (a ). ' 

§. XVI. In tutta la materia de’patti , e de’ 
contratti debbono valere ed osservarsi religio¬ 
samente le tre seguenti regole , che la legge 
di natura prescrive a ciascuno : I. Che poiché 
ogni contratto yed ogni patto consiste essenzial¬ 
mente nel consenso delle due partii n un pat¬ 
to , e ni un contratto dee riputarsi valido , se 
1 ’ una delle parti non potea pienamente con¬ 
sentire; sia per difetto di ragione; sia che per 
un patto , o fatto antecedente s’ era spogliata 
del diritto dì consentire ; sia che la legge 
vile gliel vieti ; essendo le leggi civili patti 
anteriori, e comuni : II. Che non si può con¬ 
trattare , o pattuire , che in cose giuste , ^ ^ 

oneste : le quali son quelle > che non otien- 

dono 


(a) Fu la caufa della guerra Italica . Roto volle 
ingrandire a fpefe del fangue Italiano , e poi iole vive 
fola. Iniquità , e pazzia. Era «gioito efedre Hoc 
delle fatiche da’ beni, che n> erano nati ; ed era pazza 
cofa. che una Città credette di valere piu che tu» 
corpo Italiano. Ma certi forni di quella pazzia non fona 
ancora df per tutto (pentì ■ 
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dono ninna delle obbligazioni, che abbiamo , 
sia con Dio Sovrano dell’ Universo , sia con 
noi , sia con altri , o generali, o particolari : 
III. Che in ogni contratto , e patto permuta- 
torio si voglia osservare una piena egualità da 
ambe le parti, senza frode, e senza prepoten¬ 
za . La minima inegualità è uria ingiustizia. 

§, XV'IL „ Dove vo dire , che a me spiace 
„ di sentire in bocca di uomini per altro sa- 
„ vj quel proverbio de mìnimi* non curai Pr<e~ 
tar e ciò per due ragioni : I. Perchè es- 
„ sendo il minimo parola relativa, ciascuno gli 
,, assegnerà quei limiti , che piu si accordano 
,, colia sua avidità, e verrà ad essere ungran- 
,, dissimo ladro senza stimare di esserlo : li» 
,, Perchè la natura della cupidità è , eh 1 ella 
j, diventi sempre .maggiore a proporzione, che 
„ la si viene a grattare ; al qual modo non 
„ avrà poi piu freno alcuno , come si potreb- 
„ he provare per la storia de’Conquistatori , 
,, e per quella de 1 Romani' principalmente . 
,, Quando comincia a stimarsi lecito il furio 
„ d’un piede , si verrà a non fare scrupalo 
», neppure a due : poi le decine saranno de' 
M minimi ; quindi le centinaia ; appresso le 
„ migliaja. La terra poi sarà un punto del sì- 
„ stema planetario ; qual male occupare un 
i, punto? Quei Casisti perciò, che hanno ìn- 
y, segnato , che non si pecca per piccoli furti, 
,, hanno detta la più grande delle falsità ed 
„ iniquità , avendo messo ih mano agli uomi- 
„ ni^avidi il capo'della catena delle ingiusti 
fi e scelerate usurpazioni “. 

i 4 


§.XVIIL 
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% XV111. Ma ecco due questioni : 1. Se irv 
un contratto , o patto ingiusto , o disonesto , 
una delle parti ha adempì u fo alla sua proines* 
sa , e ] altra obbligata a compiere colla pri¬ 
ma ? Questo patto è iniquo per ipotesi, dun¬ 
que niuna delle parti ne resta legata. IL Se 
una delle parti e stata pagata innanzi tempo, 
può ella ritener giustamente quel che ha ri¬ 
cevuto? Dicono di sì certi Casisti j perchè in 
pari eaussa turpi tudìnis valet condhio possidenti^. 
Regola falsa, se quel che si possiede , si pos¬ 
siede senza niun giusto titolo . E * piti giusto 
e piu vero 1 assioma leg.le, quod ìnitìo vinosum 
est , non potest trafili lem pori s confale scer e . F* 
tuia legge di natura, che quel che non si potea 
giustamente prendere , ne] pur si possa giusta¬ 
mente ritenete. Se voi ncn potevate far l’assas¬ 
sino, se non potevate vendere il letto nuziale, 
il benefìcio ecclesiastico, la giustizia, ec.{non 
potevate nè pattuire, nè prèndere, e non potere 
ritenere. Giuda, tutto che un Giuda, restituì 
i 30 danari , preiium injusti sanguinis . 

§* XlX. Finalmente si vorrebbe sapere, ser¬ 
vendo i contratti al Commercio , recando il 
Commercio ricchezze , .fin dove all* uomo giu- 
sto ed onesto e egli permesso di arricchire , 
contrattando , e negoziando? Rispondo, fino 
alla regola degli acquisti , che la natura pre¬ 
scrive a ciascuno, è della quale più d’una volta 
si è detto . Perchè sarebbe egli possibile, di¬ 
ce Platone, che uno straricchisse oltre ogni mi¬ 
sura, per modo, che nello stesso tempo molte 


ì 
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akre famiglie , che hanno il medesimo diritto 
ingenito dì vivere, non venissero sì fattamente 
ad°impoverire , da non trovar piu da sussistere ? 
In fatti tra tutt i popoli le sover hje ricchezze 
non hanno avuta giammai buona fama ; il che 
non e solo per motivo d invidia, ma per quel 
senso di egualità , o di certa proporzione a. 
veri bisogni, che tutti gli uomini naturalmen- 
te sentono , anche qua fido non ragionano . 

XX. Aggiungo, che le soverchie ricchez¬ 
ze son sempre inutili, e dannévoli • Inutili , 
Jjerchè il soverchio a che può egli giovare, se 
non ad opprimere (a)? Le ricchezze, dice gra¬ 
vemente Bacone , son come l’arme e 1 baga¬ 
glio d’ un soldato ; non se ne vuole aver piu. 
di quello ehe serve : se non serve , impaccia • 
Dannévoli, perche allargando la fantasia, danno 
un infinito corso a quelle passioni degli uomi¬ 
ni , che Platone leggiadramente chiama agnus % 
cioè bestiali , che per esser felici vogliono esser 
tenute compresse . Ve n’ ha di due generi di 
queste passioni ; pe'rchè alcune sono di animali 
stupidi , ed altre di beri e carnivori. Claudio 
rovinò l’Erario Romano per le prime, e get¬ 
tò i semi di mettere all' incanto l’Imperio • 
Filippo II. dopo aver rovinato i Paesi bassi, 

e la 


(a) Come 1* acqua delle riderne : dov* è foverchi a 
e convien fare più buchi , perchè efca, o ella farà , eh® 
la cifterna crepi. Ma quei troppi buchi nelle troppe rie; 
ebezze fervono ad alimentate una claffe di oziosi e d l 
ladri • 


i 
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e la Francia , impoverì la Spagna, e deva¬ 
stila , per le seconde («). 

§. XXi. Si dirà, che questa Filosofìa è atta 
a raffreddare , e indebolire V industria , mol¬ 
la principale d’ ogni Stato, ed o|gÌ massima- 
mente, che tutte le Nazioni Europee son più 
commercianti, che militari. Che farebbero gli 
Inglesi, gli Olandesi, i Veneziani , i Genove¬ 
si , gli Spagnuoii , i portoghesi , se pensassero 
a questo modo ? Sarebbe il caso del Bugno (/el¬ 
le ani di Mandeville . Le Nazioni s’impove¬ 
rirebbero , spopolerebbero , e tornerebbero a 1 
boschi , ed alle capanne . Per quanto appari¬ 
scente sia questa opposizione, non dee muo¬ 
vere chi professa di vivere non già sotto la 
tirannide delle passioni , ma nel giusto impe¬ 
rio della ragione. Questa regola non estingue 
l’industria , ma la regge, e governa, affinché 
giovi psù così alle persone , come allo Stato . 
E’ egli estinguere il fuoco , che anima alla fa'¬ 
ti ca , il dire alle persone , studiatevi dì acqui¬ 
stare fin dove vi permette la regola de bisogni 
personali -f- domestici -f- polìtici -j- fortuiti ? Do¬ 
ve questa norma termina , non avete più diritto 
dì acquistare , nascendo questo diritto dal bisogno , 
che voi non avete più ; voi dunque furate ì al¬ 
trui , e siete reo di distruzione de vostri simili • 

Fo- 


(a) Veggafì la noflri DifTertazione fu la forza del¬ 
le grandi ricchezze nel terzo tomo della Storia del Com¬ 
mercio Britannico , nftampata nei fecondo dell’-Econoniia 
civile. > 

/ ' t V - 
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Poteasi , dicono . aggiungere alla narri» de¬ 
gli acquisti i bisogni nazionali . Convengo. 
Ma sono essi i bisogni nazionali altro , che x 
personali , i domestici , i politici ? Che se per 
bisogni nazionali s’intende quel crescere m 
grandezza di Stato per conquistare i vici i , e 
un capriccio , non un bisogno : e la legge di 
natura non può autorizzare i capricci. Si può 
anche dire, che se questi capricci possono 
giovare a’posterì (3o che io nondimeno non so), 
non giovano certamente a presenti * Non sì 
fece mai acquisto bellico , senza desolare le 
conquistatrici , e le conquistate nazioni . L& 
felicita come delle persone , e celle famiglie , 
cosi delle nazioni , dipende essenzialmente t 
dalla legge di moderazione . Dond’è , che io 
metto nel primo luogo del saper politico la 
repubblica della Pensilvania : nel secondo 
quella del paraguai » 

| XXlF. „ Dicesi ancora , che la legge di 
,, moderazione è de 1 piccoli Stati , nascente 
„ da coscienza d* imbecillità , non da ragìo- 
„ ne. Ma che altro si vuol conquesto dire, se 
„ non che la legge di moderazione nascente 
„ dalla ragione, venga ad esser postergata dal— 

3 , la legge fìsica di avidità ? Or le leggi di 
„ ragione appunto son fatte per- moderare le 
„ leggi fisiche delle passioni, Non leggerete po~ 

„ polo conquistatore , che -non abbia alla per- 
„ fine riconosciuto , quanto è ognuno infelice, 

,, che sconosce le leggi della ragione. Se le 
„ gran conquiste non desolano le Repubbliche 

conquistatrici , le fanno schiave • De con- 

r W- 
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* quìste di Ciro terminarono con la schiavitù 
de Persi: quelle di Alessandro con la schiavitù 
5 , de’ Greci : quelle de’ Romani con la schiavitù 
„ di Roma : quelle della Casa Ottomana fatte per 
5J le mani di lìberi Turchi, colla tirannide* 
„ Se i Tedeschi non disgustavano ed arresta- 
„ vano lo spirito conquistatore di Carlo V. la 
„ Germania sarebbe come la Moscovia : e sen- 
3 , za Malbourugh , non vi sarebbero più pre- 
3 , rogative di Parlamenti in Francia. Se glTn- 
,, glesi continuano a conquistare , non si può 
,, tare, che non nasca tra e*si un conquistato- 
3 , re de conquistatori. La legge adunque della 
„ moderazione è tanto più necessaria quanto 
„ i popoli sono più magnanimi ”, 

CAPITOLO XVII. 

Ve Giuochi . 

I. T* E parole , rotando con i secoli, ven- 
I_ 1 gono continuamente a cambiar signi¬ 

ficato e forza, ancorché ritengano il primo suo¬ 
no . Il jocus de'Romani , ond è a noi venuto 
giuoco , era quel che i Greci chiamano txìSìm 
, t uiyvom , >;Aoov , ee. , noi trastullo , 
beffe , scherno , scherzo , motto , soletto , ragaz¬ 
zata : ed il ludus (a) quel che i Greci nomi-. 

na« 


(a) Han detto, che ludus venga da Avfros » uomo 
della Lidia , come (e Ì popoli Lidi foffero fìat) moiii e 
dediti a piccoli e fedentarj giuochi. So, che i vecchi Gre- 
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n a vano agonipalestre , ginnastica , musica , tea¬ 
tri , feste , ec, , noi esercì di combatti memi, 
giostre, giuoco di pallone, di desco, lotta, 
corso, ec. (a) : e finalmente quei giuochi, che 

i Luc¬ 


ci ebbero per molli, IufTuteggiantì, ghiotti i Lidi, Efebi* 
lo rie' Persi chiama quefìi popoli eetfpoS'mrvs mangioni , 
*■ 4. 

htìpobainw 7r’ vibrai AuS'oy 

'Tur ir a segui di ghiotti Lidi appresso * 
parlando dell’ efercito di Serfe, Vedere la pattata dì San¬ 
dane a Crefo preffo Erodoto , Clio yi. IVI a quella ori gl- 
nazione o non rifponde all* amica idea delia parola iu- 
dus , che lignificava efercizj mafehilì e pubblici , o fa 
onore alla l-idia . E poi farebbe egli potàbile , che non 
folle palata per la Grecia ? Ora i Greci non hanno inai 
tifato l dos per Itfdfas 0 iusus . La paiola iudus , ,, 
,, usui , ricreazione, rilafiamento , da X.aeiy, rilassare ”, 
tra Latini fu prima prefa per la mufica , che accompa¬ 
gnava le tragedie, le comedie, le fefie pubbliche ; e que¬ 
lla mufica porea per avventura efler la Lidia ,, o la Pe- 
” lafga pattata in Etruria con P invafione de’ Pelafgi, che 
” r e . n,v A?P da! Sertemri one dell’Atta , fecondo Erodoto 
,} m Clio ) ; e dall’ Etruria a’ Romani , donde loro 
” venne tutto il culto Reiigiofo ». Platone non appro- 
va la mufica Lidia, cioh la Jonica, molle , e non con- 
tacente alla ferocia militare delle Repubbliche Greche ; 

b ™ 5 ‘. Ia LlCi!ia ^rga , e grave : vedi il III, della 

R<pubbl/ca . 

di S’uochi dice gentilmente Pil¬ 
one nei, Vili, delle leggi, che efsendo l’uomo un nrca- 
y.HM un giuoco di Dio (avrebbe indovinato il ludens in 
erbe ferranti »? ) gli fila bene ginocare anche a lui . „ 
*» Niun fatica , dice bene A r: Rotei e nell’ Vili, della Re- 

» p *b 
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i Greci ed i Latini chiamavano ale am , noi 
diciamo giuochi di azzardo , ai che si riducono 
quasi tutt’ i giuochi di Dadi , di Pirìbisso r di 
Lotteria „ e certi di carte , come di fcassetta, 
3) Primiera, Faraone ec. 

§. II. I giuochi , purché non sieno quelle 
pedi e , o ragazzate, e quegli scherni, che si son 
detti , e quelle ricreazioni, non sono che pat¬ 
ti condizionati , per cui s’ acquista , o perde . 
Richiedea dunque l 1 ordine delle cose , che a- 
vendo noi trattato de' legittimi modi di acqui¬ 
star proprietà , vedessimo dfn dove può andar 
la giustizia de’giuochi, massimamente essendo 
oggi l 1 occupazione , e quasi P arte delle classi 
oziose dello Stato , e vale a dire dì tutt i gentil¬ 
uomini , e principalmente delle donne , molte 
delle quali , con poco disonore del nostro se¬ 
colo , all' arti economiche hanno sostituita 
quella di mettere a vendita le famiglie . 

III. Riandando i costumi degli antichi e 

tfe’ moderni popoli Europei, le principali classi 

de 


pubblica cap, III. fé non pei ripofo : il ripofo e il 
fine della fatica. Ma niun ripo'ò fu nondimeno ne giu- 
,, fio , de onefto, fe non quello , che ferve a ricreare -e 
, forze umane per ricominciar poi più alacremente la ta* 
,, tica. Giserviamo qui di pafsaggio , che qw'jE 8 IUDC 1 
di trefche con mufica , e canto fanno la mamma par e 
della vira de 5 popoli feivaggi. Vedi Bofman lettere e 
Aulica, Tonti Luifiana , la Storia della California.* 
„ Parigi 1767. 
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de’giuochi si possono ridurre alle seguenti; I. 
di corpo.- U. di mente: III. di fortuna, o Ai 
azzardo; IV , Misti. Alla prima classe si possono 
rapportare; i, I giuochi Ginnici y che si faceva¬ 
no alla nuda, come lotta , corso , nuotare, ec-, 
a cui possiamo noi aggiungere il balio ; li. I 
Banstici, che consistono nell’esercizio di vibrar 
dardi, aste, palle, palloni, deschi, caci, ec, 
11 trucco è tra questi ; Ili; I Polemici, o atti¬ 
nenti ad escrcìzj militari » Cosi il correre a 
cavallo , o in calesse , tirare al bersaglio, gio- 
strare, schermire ec. sono di questa fatta. Al¬ 
la seconda appartengono i giuochi degli scac¬ 
ci, le destrezze in certi giuochi di mani, le 
scommesse ec. Alla terza la Lotteria , il piri- 
bisso, la Basetta , il faraone, il giuoco de’ da- 
1 ec. . urt 1 giuochi di carte , e di altri stru¬ 
menti , cne non sono di puro azzardo, appar¬ 
tengono alla classe de'misti, in rer venendo vi 
con la perizia sempre molto la sorte, 

.* I, giuochi tuttiquanti possono consi¬ 
derarsi COSI in Politica , come in Ktica . la 
ogm Staro v ha sempre una parte d’ uomini 
oziosi O cne, ancorché sieno occupati, voglio, 
o de tempi di ricreane, per rilevar la°na- 
tota e "produrre J e sue .forze. Non si potreb- 
. ad “ n V'. e pio'bir tutt’i giuochi senza o feri¬ 
te 1 diritti delle persone , o gettar semi di 
maggior male. L uomo è un essere , che se non 
JSi-cnde ogni giorno una parte delle sue forze d>‘ 
mente e di corpo, consuma se,o va a consumar pi; 
alai. Ma quali « quanti se n e debba» permetu- 
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re cir ? -tilde dalla forma del Governo , dal cli¬ 
ma , da’fetidi , su cui si vive , dal costume 

ec. U) . Ogni Stato , di qualunque forma sia, 

può 


(a 1 ! La legge 5. de Alsatoribus : Senatusconsultum 
vetuh m pecuniam ludere , praterquam si quìs certet 
basta , Vii pila , facendo , v 4 currendo , tallendo t lu. 
filando , pugnando , quod VIR l U F1S c«usa fiat • Legge 
favia. Il giuoco non ha da efsere un mercato, ma un 
efercizio delle forze dell’uomo , che pulsa giovare a fé, 
ed alla patria. Una coftiruzione di Giultimano Itb III. 
C od. tu. 4?. de Aleatori bus) conferma quello Senatufco ri¬ 
fui to , e tìlsa il valore ad jm afse la volta pe’ ricchi , 
ceteris longe minori pecunia . L 1 afse He! tempo di Gin¬ 
timano non era una gran moneta - Vedete Budeo . hog- 
eiuene poi : quod si plus lusum fuertt ncque repeutio 
d et ur, & solutum repetatur . Permette il ripeterlo anche 
dopo 5*. anni. Nelle noftre cofHtuzioni hb. HI. ut. 57. 
/«condo V edizione di Iindebrogio , e 90. nell edizione 
Veneta del 1590. fono Schiarati infami : 1. quei che 
eiuoeano ex professo a giuochi di azzardo : 2. qitei, c e 
predano a/eas & dados : 3. judtces etiti» & avvocati, 
qui ejusmodi vilem , 0“ sordtdam vttam ducunt, e ri¬ 
soffi in perpetuo dal loro ufficio: 4 postremo ettam m ■ 
lite, , dichiarandoli intefhbiii , e privandoli de Io- 

» p™ 1 ** • /TV/r^tV m. 1 * 


ZTw'oZW"' fo"® veramente. Quarto nondimeno 
r^fce o dal non aver apprefo a tali ^ tr0 * ° a troppa 
0 *Ó d-l corpo Civile. I Karbarefchi ci fanno una guerra 
«Vinua f. vorrebbe loro far continua . Quella guerra 
potrebbe 'ridurre la clafTe degli oriof, glooaton ^ 
mo poffibile, „ e minorare i delitti. Se voi w.it.r ^ 
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può essere, o militare , o commerciante, o agri¬ 
coltore ec. In uno Stato militare si vogliono 
principalmente onorare i giuochi della prima 
classe (tf) , i giuochi sedentarj ammolliscono , 
e vanno a indebolire la costituzione (£) . Ma 
sarebbe contro la buona politica promuoverli 
negli Stati commercianti, se non fossero di ta¬ 
li giuochi, che avessero del rapporto alla navi¬ 
gazione , ed all’arti, come sono le Naumachie, 
o fìnte battaglie marittime, il corso di battel¬ 
li , o altri , che potessero destar 1* emulazio¬ 
ne nell 1 arti • In uno Stato di agricoltori vi si 
vorrebbero promuovere le feste Cereali, Florali 
ec., come nella China si costuma . Ma il cli¬ 
ma e 1’ ingegno degli uomini richieggono do¬ 
ve piu i giuochi di corpo , e dove piu quei 
di mente. Voi non potrete dare a’ Tedeschi i 
Tom . IL K me- 


„ carceri pubbliche , troverete , che una gran parte di 
,, quei , che vi fono rinchiufi , vì fono per cagion di 
„ giuochi . 

(a) La Grecia de’rempi antichi era quali tutta com¬ 
porta ^di Repubblichette militari. Quindi v* erano onora- 
tiflìmi i giuochi della prima- clafse . I giuochi Olimpici , 
i Pirici, i Nemei , gl* Ifintici ec. erano la f cuoia della 
robuftezxa , dell’arte militare , e di tutte U arti, che o 
fèrvivano alla milizia , o P adornavano . Sembra , che t 
noflri giuochi fofsero loro ignoti, come agli antichi Ro¬ 
mani . 

(b) „ Erodoto nella Clio dice , che furono inven- 
tati in ifcambio di pagnotte nella Lidia, cioè per gab* 

i» bar la fame in una carertia di venti anni . Non fu 
ferina, mai favo letta piu (avolofa di quefla * . 
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medesimi esercizj , che agli Arabi, o agl’ In¬ 
di » V e un giuoco , che , secondo me , non 
conviene , che ne’ Regni despotici, come quel¬ 
lo , che impolmonisce il corpo , ed istupidisce 
l’animo, ed è il giuoco degli scacchi (a), 

§. V. L’Etico considera la giustizialo l’in¬ 
giustizia de’giuochi, quanto agli acquisti , che 
vi si possono fare , ed oltre a ciò 1’ onesti , o 
la turpitudine , Nel primo senso i giuochi non 
sono che patti e contratti condizionali . In questi 
patti si vuol considerare : I. la giustizia : II, 
la privata, e pubblica onesta. In giustizia chi 
e padrone de'suoi diritti può o assolutamente v 
o condizionatamente cederne una parte, sia per 
negoziare , sia per divertirsi . E questo fassì 
ne 1 giuochi, Dove adunque non vi è. niun do¬ 
lo , niun*azione , ninna legge proibitiva , che 
renda iniqui quei patti , gli acquisti , che vi 
si fanno , son giusti . 

§. Vf. I patti diventano iniqui per quattro 
cagioni ; I, Se non vi sia egualità di ragioni tra 1 
paciscenti : IL Se non vi sia fùuna (b) eguali- 

'tk 


(ai „ II Paroco Tiers il mette tra’ peccati mortaii 
„ Ariftotile nei V. della Kep. cap. XI. tra ie arti riran- 
„ niche mette tutti quei mezzi , che abolirono ro pw- 
„ rup-cty lo Spirito , il coraggio, la grandezza di animo t 
,, riduceodo gli uomini ad elseie be-ftie da Toma ” . 

(b) Quando lì paria di quelle e^ualirà fi vuol in¬ 
tendere a un di- p rei so ; perchè farebbe tma fftbfb.heria 
ii pretendere nelle cole morali una perfetta egualità geo- 
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tà di libertà : III. Dove non sia egualità di 
fortuna . Queste prime tre cagioni si riferisco¬ 
no alla regola generale , non vi sia dolo y 

UT INTER BON05 VIROS AGIER OPORTET : 

IV. Se non si poteano cedere i diritti . Tra un 
fanciullo ed un uomo fatto , un ignorante ed 
un perito, non vi è egualità di ragione . L 1 
acquistar per questi giuochi è un furto. Tra lo 
schiavo e ’l padrone , il Magistrato e ’1 Citta¬ 
dino , quando dal Magistrato dipende la vi¬ 
ta , la fortuna, la quiete del Cittadino „ diffi¬ 
cilmente può esservi eguaglianza di libertà . Lo 
Schiavo , il Cittadino , il Suddito si lascerà 
vincere per compiacenza , per non perdere il 
favore; il guadagno adunque è una rapina. 

§, VII. Ma non di rado non si può cedere 
il diritto che si giuoca. Sulla qual cosa si 
vuol badare a tre assiomi ; I, Il cambiare un 
diritto massimo per un minimo, e di poca , o ninna 
importanza per la vita , e ciò per sola stolta avi¬ 
dità , è riprovato dalla legge di natura ; perchè 
è contro al fine delle proprietà dateci dalla 
natura , eh’ è il minimo de’ mali • Dunque un 
giuoco di questa sorta è ingiusto. Chi potrebbe 
dunque giuocarsi la vita , la libertà , un membro , 
l’onore-, tutt*i beni, se non iniquamente ? Chi 
1 acquistasse per un si fatto giuoco sarebbe co- 

K a SÌ 


menica. E» ben da offervare , che 1» inegualità non fia 
taira da fare , che le parti pacifcenii non fieno sei mede* 
iìn o piano della comune ragione . 
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sì iniquo, come chi l'offre pazzamente. 

Vili, li secondo assioma è, Non si p?jo 
ceifre a diritti privati con offesa de pubblici ; 
perchè i pubblici sono cessioni anteriori , ìt 
quali non si possono riprendere , che ingiusta¬ 
mente . Dunque tutt’ i giuochi proibiti dalle 
leggi civili rimangono voti di azione civile ( 
e naturale ; perchè non può esser mai per na¬ 
tura giusto ciocché si oppone alle leggi pub¬ 
bliche dello Stato , il cui line è sempre sk- 
Lus publiCa.Noh intendevano i principi del¬ 
la morale quei Risoluzionanti , che han det¬ 
to , potersi acquistar giustamente nella coscienza, 
ed ingiùstamente nel foro. Questo porre un dissi¬ 
dio tra la giustizia naturale e la civile è met¬ 
terle alle mani , e spiantarle ambedue : è dire, 
che il governo de' popoli, fondato per conser¬ 
var gli uomini , li distrugga , e che sia per* 
ciò opposto alla volontà di Dio ; proposizione 
empia per natura, per grincjpj di Religione (a)i 
per diritto sociale. 


(a) Qui poto stati rssistit , Dei ordmationi resistita 
S. PaqIo a’ Romani . ,, Una deferitone della legge Cnn- 
„ le de* Vifigott ( lib. i. tir. 2. I. 2. ) lex ( civtlis ) 
„ est /emula divinìtatis , anttstes Religioni*. . . ’ ma ” 
lt giura vit/e , anima totius cerporis populans Erano 
„ dunque più favi e razionali quefti barbari della Scandt- 
„ travia, che i noflri Rifoluzionanti ”. Ma i più de’La- 
OOs rendevano all’indipendenza perforale e reale dsi go- 
VcrBO civile,? psr quello principio furon portati 2 fls> r « 
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§< IX. Il teM?o assioma fia questo, Non si può 
cedere « nessun diritto , con pregiudizio del terzo, 
c ^ e Vl f ia interessato» A questo modo un pacii e 
di famiglia non può giuocare con gran disca¬ 
pito della famiglia , e chi acquista è ingiusto 
possessore : una moglie non può giuocare le robe 
del marito, o della casa : un figlio di famiglia 
quello, che non e suo peculio : un Vescovo, 
un Paroco , un Abate , un Beneficiato (a) , 

,. . K 3 un 


Quefìe c!eclfiot1ì una legge di t». 

^'not'wrrchr^™ f ?" n0 peri 

ragionevoli ptiiil eg h j cip ™ * gidli e 

coila legge di moderazinn- t ! bb f° p0tutp COnfervare 

“t®> non far quanto’puoi'”1?.* M>0 !1 def - 

veloce per la bua»**. t. • ™ on sr corre mai 

AtolTa in Efchilo PerT* Va ^ ta stra f« ( dicea Dario ad 

re de’benPdel' Beneficio 'V ed amminiflrsfo- 

dati turtU r° r' 1 

e Semplice , diftinzione de 1 fecoii barbari 8 C ^ at0 * 

Tutt> i beni de’ Benefici fon dell *oLst et C 

1 unione di tutte le perfene della Cirr^ * a i ^ 

d f’' e f 0ndato ;| Beneficio. Ogni BentfìcLo b nKKl p8 ?’ 

a ms “• sa**? ut» ssa- 

V.Hiri, .Wwa.’mMgtó t™ h'modinZ' r9 "‘) i,e - 

,ad un Economo, definita dal IV. Concilio r C 0 ( } vi f ne 
confermato dal Concilio di Trento ,■ e darà a Se U 

4fei- 
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un Procuratole, un Fattore, ec. de 1 beni della 
Chiesa , della Parrocchia , dell* Abazia , del 
Principale . Chi giuoca l’altrui è un ladro, e 
chi il guadagna è complice nel ladroneccio , 
A voler sostenere la giustizia di questi giuochi 
è prima da asserire, non esservi diritto di pro¬ 
prietà. di beni , uè legge , che il garantisca : 
che la vita umana è una guerra di tutti con- 
tra tutti , in cui la forza , o V astuzia decide 
della giustizia. So che molti cosi pensano ; ma 
so ancora, che non vi fu mai penoria di stol¬ 
ti , e di malvagi : che non corse mai tanto 
bene la stoltezza, e la malvagità, che in hnè 
del corso non dicesse, non putabam . 

§. X. Ho detto , che ne’ giuochi d’ azzardo 
non è solo necessario il non intervenir t vi dolo , 
perchè il dolo di sua natura vizia tntt’ i patti, onde 
c che tutt’i giuochi dolosi sono iniqui ; ma che 
vi debba essere egualità, dì fortuna : e qsesto 
vale a dire, che le probabilità da ambe le par¬ 
ti sieno eguali . Nella Bassetti le probabilità 
son dalla parie di chi taglia : nel Piribisso di 

ehi h il giuoco ; nel fare alla Mora di chi 

dice 


abitare , a mangiare , a tenore delle fue rendite, a’ pove¬ 
ri della fua Chiefa. Mettere fu d’ una carta le rendite 
cP un anno, è pazzia, come negli altri, ed è un furto , 
che fi fa alla Chiefa. Intanto tal’ è la moda . Vi fon 
dunque, delle mode ftolte, ingiufte, empie. Ci lamentia¬ 
mo poi, che non vi è cofiume, non religione ? 









“ G i V o G H I . 151 

alce pari , essendo i pari cinque , gli spari 

quattro , ec. (a) » ^ 

§, XI. Le scommesse son giuochi aneli’ esM , 
e perciò patti . Son giuochi di azzardo (£) 
dunque richieggono egualità di fortuna : dove 
manca , sono iniqui. Ma perchè nel calcolare 
le probabilità dagli eventi è deferenza grandis¬ 
sima tra un uom grosso e materiale, ed un savio * 
fino , accorto ; tra un pratico della nattira del¬ 
le cose , su cui si scommette , ed un imperito; 
tra uno che ha certe anticipate notizie, ed tino» 
che n’ è ignorante ; non si può tra costoro gio¬ 
care a scommessa senza dolo.Talete indovinò 
una gran raccolta di ulive, che non potea pre¬ 
vedere un ignorante cittadino ; Cicerone pre¬ 
vide quindici anni prima la rovina delia Re¬ 
pubblica , che non potea fare ogni altro ; un 

K 4 esper- 


Vet; ù Signor Bermi Mi nell* Ars conjs&andt ha dL 
moftrato fottiimenre tutt’ i principi delie probabilità de* 
giuochi di pura forte . Libro dotto , e che rnoftta quanto 
l’Aritmetica, l’Algebra, Panalifi fieno necettarie al Po¬ 
litico , al Giureconfulto, al Moralista * Se la ragione de’ 
popoli culti , e del governo di tali popoli richiede cal¬ 
coli, fenza cui fi divien felvaggi ; la feienza de’ calcoli 
vi dovrebbe ettere tra le prime coltivata , e più che tut¬ 
te le altre onorata dalle leggi. I Francefì, e gl’ Inglefi 
in affare di governo fi dilìinguono tra tutt’ i popoli di 
Europa appunto per la dilatazione di quella feienza, 

ib) La legge de Ahatoribus confermando la Ie£* 
ge Tizia e la Pubiteia, leggi già antiquate , mette tra’ 
giuochi proibiti le fcommette. 
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esperto Generale preveder^ P esito d’una bat*: 
taglia. di una piazza assediata, d’una guerra^ 
un pratico e penetrante Ministro antivedrà dol 
ve sieno per andare a parare Je cose pubbliche ; 
i quali antivederi non sono di tutti gli altri. 
Non potrebbero adunque tali uomini scommet¬ 
tere giustamente cogl’ignoranti. Le scommes¬ 
se si fanno iu tutt’ i giuochi ; dunque la loro 
giustizia dipende dall’egualità della fortuna, 
e degl’ ingegni • 

§* XIL lo non ho promesso Risoluzioni di 
casj , ma principj di giustizia . V'-npo adunque 
all’onesta de’giuochi . Vi ha de’guwv, che 
non sì potrebbero dire ingiusti , ed intanto non 
sono onesti ; perchè v’ha de’giuochi, che an¬ 
corché giusti , non convengono intanto alle 
persone , ^ a’ luoghi , a* tempi , ec. , il cui de¬ 
coro fa 1 onestà • Non convien sempre ad un 
Generale di armata quel che delle volte stk 
bene ad ua fantaccino ; nè ad un Magistrato 
quel che non si disdice ad un cittadino priva¬ 
to; o ad un Vescovo, ad un Paroco, ad un Supc¬ 
riore di Religione quel che non disconviene 
ad un semplice Chierico, o Frate, o parroc¬ 
chiano (a). V’ha de 1 giuochi , che non istan- 

no 


(a) Fino ne’ fecoii barbari fi filmo turpe , non che 
gli Eceltfiafiici giuocatfero a giuochi fecolarefchi, ma che 
vi foffero pur prefenti come fpettarori. Vedere i Capitoli 
delPImperador Lodovico , addizione 3. cap • della rac¬ 

colta di Ùndebrogio • 
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no tene ad un Padre di famigli*, ad un Mae¬ 
stro di lettere, ec. Certi si disdicono alle don* 
ne , o a* ragazzi . Ve n T ha pe 1 tempi feste¬ 
voli , che non converrebbero ne 1 lugubri ; per 
le case di delizie , che non stanno bene nelle 
Chiese , nelle Comuni tk di rigida virtù , ec. 
La regola generale sìè,Twrro quel y che degradò 
il decoro delle persone , de' luoghi , de 1 tempi , ec» 
è disonesto . Le lotte delle Spartane erano 
adunque disoneste, ancorché Platone, filosofo 1 
molto verecondo , le approvi. I giuochi car- 
nescialeschi , siccome i festini, i pranzi , le 
veglie , le danze, si potrebbero da nessun uo¬ 
mo onesto approvare ne" di quaresimali di noi 
altri ? Concedersi onestamente a 1 Clerici , a* 
Frati, alle Suore ? Un giuoco da distrarre , e 
consumar molto tempo , converrebbe ad Un 
Magistrato ? Si potrebbe fare una lunga lista 
di giuochi disonesti , e tollerati quasi da per 
tutto. Ed è, perchè la gioventù d’ambi i ses¬ 
si , ignorante de’ costumi antichi, nemica del 
serio, improvida del futuro, ha cominciato da 
certo tempo in qua a dare il tuono alle na¬ 
zioni, e questo tuono si chiama gentilezza del 
secolo , e moda (a) • 

§. XIII. „ Si domanda , quanto dunque pu& 

„ esporre al giuoco il giorno un, che voglia. 
„ esser giusto , onesto , prudente? Comincia- 
» mo da un principio, secondo me, certo , 

che . 

(a) La moda è quella defcntta da Tacito: corrntn+ 
ptr* w eatruwpi s#cuinm vocatur* 
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9 » 1 ozio assoluto e perpetuo non può con- 

„ venire onestamente a nessuna persona . Ma 
3> nondimeno cosi per legge fisica , come per 
„ morale , ad ogni uomo, che fatica , sia di 
» mente , sia di corpo , è da concedere una 
s» porzione di tempo da ricrear le forze , che 
»* si consumano per la fatica , e quindi son 
*■ nati i giuochi ; lusus , ti tassazioni , Lo stato 
?> delle Citta ha rendùte queste porzioni di 
» tempo varie, come sono varie le classi, e le 
yy applicazioni degli uomini * Alla classe degli 
9, artisti 9 non si vorrebbe concedere giornal- 
ii mente , che quella porzion di tempo , che 
9* ne Collegi medesimi delle scienze , e della 
li pietà si concede a’Collegiali, ed a’novizj me¬ 
li desimi , e questa può andare a due ore, tra 
ii mattina e giorno. Accordandoci a questa de- 
9t bolezza umana si potrebbe trovare una re- 
ii góla di proporzione nelle quantità da esporsi 
ii alla fortuna del giuoco. Se è permesso ad un 
i, uomo il sottrarre dalie fatiche due ore il 
,, giorno, se gli potrebbe concedere di espone 
ii al pericolo di perdita la rendita giornaliera 
i, corrispondente a quelle due ore, la quale poi, 
»» agguagliati i pericoli, si riduce sempre alla 
ii metà * Così se uno guadagna 24. grana il 
» giorno , gli si può permettere il pericolo di 
3» due grana; ed a chi ne guadagnasse 240. y 
il cioè 24. carlini, due carlini. il medesi- 
1, mo delle rendite. Questa transazione mi pa¬ 
li re onesta, e senza pericolo di rovina. Voi 
.il avete 24. once di rendita il giorno, n espor¬ 
li due; il di piu è una stolta prodigalità, 
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Giuochi; iijr 

• che porta poi a molti vizj , ed 8 grandi 

1, scelleraggini. . . , 

6. XIV. Del resto i giuochi » piu giusti, ed 
i uih onesti possono divenire ingiusti e diso¬ 
nesti per le conseguenze (a). Come diventano 
troppo generali , inducono un abito pubblico 
di distrazione, di non curanza degli affari do¬ 
mestici e pubblici, di avidità, di frode , di 
ruberia , di ruvidezza , di mala creanza, di 
stolidezza, di ferocia (d); alimentano un grup¬ 
po di passioni nemiche della quiete domestica 
e civile ; generano rancori , inimicizie , risse * 
duelli . Questa sorgente adunque, ancorché ds 
prima giusta ed onesta, divien velenosa,i cui 
alimenti appestano . Allora _ è proibita dalla 
legge di natura; e si vuol vietare dalle civili. 
Io non so che dicano certi politici per me 
non mì smuovo dalle massime . Niuno Stato 
senza costume- è felice , o durevole : ed in o» 
gni Stato si guasta il costume con quella propor - 
zìone, con cui cresce f ozio . I giuochi } che ah~ 
mentano l ozio, sbarbicano il costume , 


CA- 


E 5 quello, di che fi lamenta Giufìiniano nell® 
fopraccitata Cofìituzlone . 

(b) 11 M. Eiron grand’uomo, e gran giocatore , 
perde il capo pel giuoco. Giuocò un anno 500» ©00* 
feudi. Non ballandogli le rendite , ancorché grandiflìmeg 
cabalb contro la Francia , e 1 * amico Arrigo IV. * fi 
rovino. 
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c A P I t O 1 O XVIII. 

In moia vengono giustamente a sciogliersi le 
obbligazioni t che nascono da' patti e 
contratti . 

5. I. /^Gni obbligazione nasce da un diritto, 
V e gli corrisponde . Dunque ve n’ha 
ai diversi generi, come vi ha diverse inanie- 
ye di dintu . ^ L’ obbligazione , che risponde 
a diritti ingeniti, è di due sorte, perchè vi 
ha due classi di quei diritti . Alcuni di questi 
diritti richieggono , che non si offenda , ed 
altri , che si soccorra. La prima obbligazio¬ 
ne e 1 astenersi dall’ offenderli , attraversar¬ 
ci, impedirne fuso , renderli inutili. L’uo¬ 
mo giusto non si può disciogliere da questa 
obbligazione , che col costante , e perpetuo 
non far nulla , che nuoccia: e non gli scio¬ 
glie dalia seconda, che con soccorrere fin do¬ 
ve sa , e può . Quella è detta giustizia asso- 
iuta , e questa umanità. Dunque il solo giusto 
ed umano adempie perfettamente queste prime 
ohb igazioni .* e chi le adempie , è 3] giusto e 

J umano (a) . Di ciò si è bastantemente detto 
di sopra. 

§. IL 


C ^ ^ # ^UfiI motivata una quefìione, fe 

» Sovrani ea 1 Grandi e Prepotenti portano e debbano! 








come Disobbligarsi . rg? 

§. II. Quanto alja classe de T diritti acquista¬ 
ti per patti, e. contratti, le cui obbligazioni i 
Latini chiamano obbligazioni di consenso , o di 
parole, non si può loro soddisfare , che con 
quella virtù , che i medesimi Romani chia¬ 
ma- 




» efser giufli ed onerti a quefta maniera , perchè a molti 
,j c.parato di no , non credendo pofTìbile, come ne’cor- 
„ pi fific. così neolitici, che chi è di fopra non graviti 
« negl inferiori , e che non s» ingrandìfca fuccìandoii ed 
„ eliccandoli . Queflione empia e fio Ita . Dai più aito ai 
», piu bafso ogni uomo è nomo , fotto 1» imperio della 
„ natura e di Dio, La Giudizi» non è, che una, ed h 
55 ^ er t ^\ Ll * ed ^ trafgrediria è cosi fceìleraggtne per 
» Augufio, come per un minimo delta plebe . II dire i 
»* «raadi non fon tenuti ad efser giuDi , è Io ftefso, che 
u dire , la Gtufhzia è un invenzione degli uomini ; e 
” quella e una proporzione ateifHca . E’ fìolta ; perchè 
” e un fenfo di tutu gli uomini , che fi pub e dee di- 

” TU*™"* ? hl C1 °PP r i m ® ■ Non è pombiie , che 
” queHo fenfo a lungo andare non ifcoppj , e metta l 

” dl . fotto * ptccioli, rovefciando da capo a fon- 

” u !a nazlone ' E,a ftor *a ài tutt* i popoli , di tutte 
" n! STL C Z' h ’ cambi3m ^ti delle coftituzio. 

” ?!‘m e n ! ! V> deì,a Repubblica cap. XL dice : 
it il Monarca , eòe si vuol conservare , hi sogna , che 

*’ si mostri giusto, temperante, amante del ben pubbli - 
„ co , paure , economo \ che rispetti almeno in appare»- 
„ za la religione , che prem) le virili , che faccia pii . 
„ ni re t delitti da Magistrati ed a tenore delle Isgpl 

” ZZT Ari !|. oril «> fé 1* apparir gmflo , 

” dabbenegiova a’ Monarch. , gioverebbe egli meno 1' 

» efserl °. • f« >1 non apparire-li rovine, li rovinerà 

» ™ no 11 "®" «/“"> So eh- è difficile , ma non fi D ub 
» mantenere altrimenti. 1 11 ?■, 
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mano Hulem (a). Questo eresiti , fede , è una 
corda, o un vincolo, che lega i contraenti. La 
giustizia è di scioglierla, non di tagliarla. Ma 
quali son essi, e quanti i modi da giustamen¬ 
te ed onestamente disciorla ? Perchè ve ne 
debb’ essere . I raccoglitori de’ sentimenti de 1 
Filosofi Romani han messo i principali nel ti- 
tolo delle Pandette De solutionibus , et Ubera - 
tionibus , ma in una maniera, che mostra as¬ 
sai , che essi, siccome uomini attediati e strac¬ 
chi, sonnacchiavano in quest’uhima parte delle 
loro fatiche . 

§, 111 , A voler dunque riguardare la presen¬ 
te materia con occhio alquanto filosofico , si 
troverà , che tutt’ i modi giusti ed onesti da 
potersi disciorre dalle obbligazioni contratte 
pe’ patti , «i riducano a tre : I. soddisfazione : 
II, reciproco dissenso ; III, forza della natura 
e della fortuna {b) , Tutti questi modi hanno 
nondimeno una massima generale , e cognita 
per fondamento , ed è, se viene giustamente ai 
estìnguersi il diritto o dì una , o dì ambedue le 
parti , cessa ogni obbligazione . Perchè non vi 
essendo obbligazione , che non nasca da qual¬ 
che diritto ; seguita , eh’ astinto giustamente il 
diritto , rimanga giustamente estinta l’obbli¬ 
gazione . 

,V §. IV, 


(&) E/H avevano eretto on tempio alla Dea Fo t • 
Mai Divinità pagana non inerirò meglio un altare , « 
tutt* i paci (centi per Sacerdoti. 

(b) Cioè del corfo , e dell* accozzamento delle cau 

fc naturali . 
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§. IV. Il primo modo , e il più diritto di 
tììscjorsi dall’obbligazione de’patri , è quello , 
che Hicesi soluzione . E la ragione si è che la 
soluzione viene ad estinguere il diritto acquista¬ 
to in altri per la promessa# E di qui è 1’ as¬ 
sioma giuridico y fatta soluiione omnìs cessai e- 
hitgatio. Pur quando si dice soluzione , e’si vuo¬ 
le intendere pienamente , cioè non tralascian¬ 
do ninna legge, o condizione annessa al patto, 
o contratto . Perchè siccome non può dirsi 
sciolto un legame composto di molte funi, se 
ve ne resta alcuna, che tuttavia tiene; a quel 
medesimo modo ogni piccola condizione , che 
sia nel complesso del patto, a cui voi verrete 
meno , vi rende ingiusto , e mancatore di fe¬ 
de. E qui si vuol ricordare principalmente la 
forinola Aquilana , che Cicerone ha ragion di 
chiamare eveniculum omnium rnalitiarum , ed è 
ut i 71 ter bonos viros agier opori et. Come dunque 
una soluzion cavillosa comincia a non istar 
bene ad un uomo sensitivo dèlia giustizia , e 
dell onesta , stimate subito, ch’ella non è sod¬ 
disfacente . Ve n’è un’altra ancora più corta, 
e piu chiara, ed è: soddisfate alla fede de pat+ 
n, come voi vorreste , che si soddisfacesse con voi . 
.'$• V * Ho ktti in molti Moralisti , che'P 
mieta soddisfazione consista nella sostanza dei 
p;uto, e non già nelle qualità , e formalità * 
Questa regola , dove non s’intenda- bene, può 
apnre il varco alla perfìdia . I. Vi sono di 
(.me qualità e formalità annesse al patto., co* 

111 conc ^izione, che chiamali© 4ine gua km , e 

vale 
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vale a -dire , che non si sarebbe altamente 
contratto ; le quali ancorché picciole e leggie¬ 
ri , sono da aversi come sostanza del patto . 
Perchè se io non ho voluto trasferirvi il mio 
diritto che a quel modo; dove manca, voi non 
ne avete nessuno da obbligarmi. II. Cert’altre, 
che pajano mere formalità , importando non¬ 
dimeno la natura medesima del contratto , si 
vogliono stimare essenziali. Filippo di Valois 
He di Francia chiedeva omaggio ad Eduardo 
III. Re d* Inghilterra pe* feudi , che posse¬ 
deva in Francia . Eduardo pretendea di fare 
omaggio nel solo senso di riconoscere quelle 
terre siccome dipendenti dalla Corona di Fran¬ 
cia . Filippo domandava un omaggio lìgio , che 
importava non solo dipendenza nel feudo, ma 
soggezione , e fedeltà nella persona , ed ajuto 
di danaro, e d’armi ne’bisogni della Corona, 
siccome censo del feudo . Si contrastò molto, 
e poi si convenne finalmente, che l’omaggio 
si facesse in genere, da specificarsi a suo tem¬ 
po da Filippo . Filippo dichiarollo'ligio , K- 
duardo, pura formalità di riconoscenza. Eduar¬ 
do rompeva il patto ; perchè un tale omaggio 
feriva i diritti della Corona di Francia , cioè 
la sostanza dell’accordo. 

VI. Si chiede , se possano ì patti adem¬ 
pirsi per sostituto, procuratore, mallevadore , 
ec. Al che rispondo, che se la circostanza del¬ 
la persona è una circostanza essenziale, o po¬ 
sta per essenzial condizione , ei non si può 
soddisfare, che per se stesso. Se io no confrat- 
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^to, dice un Giureconsulto, con Policlete pei: 
una statua, fidejussure Momo , voi rompete il 
patto, facendo che Momo soddisfaccia (a); non 
solo perchè quest’ altro può esser meno atto 
all’ opera , ma perchè egli non agguaglia la 
pubblica stima di Policlete; dond’è, che viene 
a deludere la mia affezione , parte essenziale 
del patto . £ se io avrò da voi condotto un 
esercito colla legge , che debba comandarlo 
Francesco Sforza , o Alessandro Farnese , voi 
non soddisfate col mandarlo sotto il comando 
d un altro , ancorché così dotto , perito , va¬ 
loroso Generale , come quegli , ma non in 
quella pubblica stima , A voler soddisfare a 
questo modo si richiede un nuovo consenso 
delle parti, cioè un altro patto . Ma se si può 
aveie 1 intera soddisfazione senza la circostan¬ 
za della persona, siccome è in tutt’i patti, e 
contratti di prestazioni di-danaro, o di roba, 
non importa nulla chi mi paghi , quando mi 
paga nelle condizioni del patto . Perchè o ri¬ 
ceva da te quel denaro , quell’ olio , quel vino, 
quel grano ec. dal tuo procuratore , o dal 
hdejussore , o da chicchessia , quando 1’ ho ri¬ 
cevuto intero , e cosi buono , coni 1 è nel con¬ 
tratto, il mio diritto è estinto, e voi siete 
fuori d ogni obbligazione , E brevemente , nel¬ 
le prestazioni di denaro , o di cose , può aversi 
la soddisfazione, senza osservare la circostanza 
della persona ; ma non è facile ne’lavori, co¬ 


te) Vedi la legge s . ff t w / wf< ? e- Ubeu 
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me negli stani vrj , pittori , architetti, ricama, 
turi, manifattori , ed anche agricoltori , mari, 
nai , soldati, e linai mente medici , chirurgi , 
avvocati, maestri di scienze, poeti, ec.; per¬ 
chè è difficilissimo di trovarne due della me¬ 
desima abilita e stima . Sì richiederebbe adun¬ 


que un nuovo contratto . 

§. VII. Tra’ popoli liberi tutte le cariche 
civili, o militari son patti* Quando si crea un 
Vescovo , un Péroco , un Cattedratico ec. un 
Generale di armata , un Ammiraglio , o altri 
subalterni otfuiali,un Magistrato, o altri Mi¬ 
nistri di giustizia, si conviene do , ut facias * 
In questi patti adunque è manifesto , che si 
patteggia coll’arte, e con 1’ onesth della perso¬ 
na . Quando il Senato crea Console Scipione t 
Paolo Kmilio , Pompeo: quando la Chiesa sce¬ 
glie per Vescovo Gregorio N-uianzeno , Cri¬ 
sostomo , Ambrosio; quando si fa Cattedrali^ 
Platone, Archimede, Galileo, si conviene col¬ 
le abilita personali ; dunque è una sfacciata 
violazione del patto volere adempire per so¬ 
stituto , ÌLf non solo e un’infrazione del pat¬ 
to , ma li n frodare la speranza pubblica , e 


gettare de’ vigorosi semi di disordini (*?) 


6 , Vili* 


fa') I Vefcovi adunque avrebbero da predicar effì , 
ime predicavano gli antichi : Son partorì . 
iunque dovrebbero efser tutri gran Teologi ne a .^.,v •’ 
-Ila Bibbia, ne’ Padri. Si potrebbe tradire un rnmifh 
ìtfMQ loro da Dio fma dritto d’ alta tradizione ■ 
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§. Vili. Al modo di disciorre i patti per 
soluzione si riduce quella , che i Giureconsulti 
Latini chiamano Acceptilationem , la qual'è una 
tìnta soluzione. Perchè se colui , a cui io deb¬ 
bo , si dichiara essere stato soddisfatto, sia per 
una pura generosità, sia per qualsivoglia mo¬ 
tivo io, vengo ad esser libero non altrimenti , 
che se io avessi interamente adempiuto al mio 
debito . Le leggi civili , perchè ciò si possa 
avere per legittimo , e da annullare ogni fu¬ 
tura azione del creditore , richieggono di certe 
condizioni , che Giustiniano accenna nel 30. 
tir. del 3. Uè. delle Insti tuta , e delle quali i 
Cementatori hanno ampiamente ragionato . La 
Dieeosina non richiede, se non che si faccia di 
libera volontà , e di buona fede . La ragione 
di questo modo è, perchè l’accettilatore , es¬ 
sendo padrone del suo diritto , può cederlo , 
dove non vi sia offesa di nessuno,e cedendolo, 
viene ad esser disciolta la mìa obbligazione , 
che non è figlia , che del suo diritto . 

§. IX. La seconda maniera di sciogliersi 
dall'obbligazione de’patti , è il reciproco e 
iibero dissentire delle parti, eh* è quanto dire 
un nuovo patto derogatorio al primo , Questo 
nuovo patto annulla giustamente i diritti tra¬ 
sfusi pel primo, e con ciò discioglie f obbli¬ 
gazione, Perchè siccome se noi ci abbiam fatto 
un reciproco regalo , per quella medesima ra¬ 
gione e forza del diritto di regalarci possiamo 
ridonarcelo di nuovo con distruggere il prinio 
regalo; così essendoci noi legati per un recipro- 

L Q, co 
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co e volontario consenso , possiamo per un reci- 
proco e volontario consenso discioglierci» La rego¬ 
la dunque de’Qiureconsulti Romani } nìiùì est tam 
naturale , quarti ut eo modo nexa solvantur , q t <o 
$unt coUìgata {a) , è una regola della natura 
medesimaMa si vuol nondimeno ricordar 
sempre la forinola dì Cajo A quii io ,• sine dolo 
malo . Tra’ doli si vogliono annoverare non 
solo le astuzie sottili, le frodi, gl’inganni, 
ma eziandio la prepotenza , V autorità , e’l ti¬ 
more , che puh cagionare il posto . 

X. Si domanda se ogni patio , e contratto 
si puh disciogliere per mutuo dissenso. Al che 
rispondo generalmente di si , ma con due ec¬ 
cezioni : 1. Se non sia vietato dalla legge di 
natura : II. Se non il proibiscano le civili. La 
J C gg e di natura vieta sempre disciorsi il patto 
con offesa del terzo: e le civili, dove non sì 
confacela col bene dello Stafo * L cosi le noz¬ 
ze , ancorché patto reciproco ,sono il piu del- 
Ije volte indissolubili per leggi di natura, ed in 
certi Stari quasi sempre per leggi positive .-Se 
lo scioglimento delle nozze deroghi al diritto 
de*itigli , o a quello delle famiglie , sarh ini¬ 
quo per legge di natura : e se si oppone agli 
stabilimenti civili conformi alla natura, per 
Jenge civile. La ragione di questa eccezione sic, 

' che niuno puh servirsi de’suoi diritti con offe¬ 
sa del jus naturale degli altri, dove sia scio - 
|q dallp leggi dell’ imperjo ; o del jus 


(a) U 2. de divers. ng 
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vìvendo sotto un comune governo * il primo 
hi odo annullerebbe il diritto della natura ; e ’i 
secondo i patti civili. 

5 » XI. Finalménte pub la natura , senza nè 
consenso , nè colpa de’ pacifcenti , discìorré 
ogni patto, e contratto. Pèrche se per qUal si 
sia cagion naturale venga a mancare la material 
del pattò, come se colei, che ti sia stata pro¬ 
messa per moglie , ffiuojà , o muoja colui , che 
ti ha promesso qual si sia opera; o venga a pe¬ 
rire la roba contrattata, purché non si sia con-^ 
venuto , che il patto passi ad altre persóne, di 
cui tu possi disporre, o sia fondato sopra altre 
robe sostituite alle prime , viene a cessare ogni 
diritto, e con ciò ogni obbligazione. Ed hi tré 
à ciò, se la cosà venga talmente ad alterarsi, 
che non e piu quella, per cui sì è convenuto* 
come se còlei, che ti sia stata promessa, divenga 
cieca, e storpia ; se colui , che ti dovea l’ope¬ 
ra diventi debole , ò smemorato j se quel vi j 
no , quell* olio , quel grano, sotto il patto di 
Vendita, venga a guastarsi , ed a prendere al-, 
tra natura ; mancano certe' qualità essenziali al 
patto, senza cui non si è inteso di contratta'*, 
te . Allora la natura di scioglie ìl patto « Fi¬ 
nalmente , se trapassi il tempo stabilito per 
intoppi frappósti dalla natura , senza cólpa de' 
paciscenti viene a cessare il line del patto, 0 
almeno una circostanza , senza- la quale non 
si sarebbe pattuito, 

§. Xlt. Si è messo tra* mòdi di disciógUere 
!e obbligazioni de patti e de’contratti ia^per- 

k 3 fid». 
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fidìa d’ una delle parti. E non è dubbio , che 
la parte ingannata non resti sciolta ; perchè 
come vuoi, che io resti legato , dove tu hai 
recisa la corda , che ci stringea? Ma non per 
questo il perfido viene ad essere sciolto dalla 
sua parte , o dall’ obbligo di rifarmi in quel 
che mi ha offeso , senza che io ceda » o sia 
pagato, e ricompensato dei mio danno. Qui si 
usa dire una massima i frangenti fidem non est 
servando Jides .Ella è vera e giusti, come si è 
detto , in quel patto , la cui fede è tradita . 
Ma se voi mi avete mancato in un pattq , ed 
io vi manco in un altro, noi slam due puti¬ 
di,e la massima è fai .a. Perchè in quale giu¬ 
risprudenza potrebbe, un delitto lavarne un al¬ 
tro ? Non avea dunque ragione il C. 

G. ... di far rompere I3 tregua, co’ Turchi , 
giurata fu l’ostia sacra , pel soie motivo, che 
ì Turchi non sogliono serbar fede . Questa 
frattura di fede pubblica fu seguita da una 
sconfitta , ed i Turchi, secondo la loro Teo¬ 
logia, dissero, ch’era il giudizio di Dio. 

§. XIU. Si domanda di nuovo , se una del¬ 
le parti neghi P obbligazione , nè possa l’al¬ 
tra ottenere il suo diritto , che per .ripresa- 
gKa, sarebb’egli ciò giusto? E dico di si nel¬ 
lo stato di natura; perchè chi potrebbe tra* sel¬ 
vaggi essere il giudice , e 1 vindice de dirit¬ 
ti ? Chi tra due Nazioni , o due Sovrani ? Pu¬ 
re ei non si vuol venire alle ripresagli, se non 
dopo aver tentati tutt’ i modi piu blandi ; es¬ 
sendo la ripresagli l’ultimo rimèdio. La Jeg- 






come Disobbligarsi. 167 

ge degli Arbitri anche ad Obbes è partita leg¬ 
ge primitiva di Natura . Negli Stati civili non 
*ci pub esser permessa Ja ripresagli e la com¬ 
pensazione senza tre condizioni ; I. Se ci ven¬ 
ga in mano altrettanto, ma senza dolo,o man¬ 
canza di fede alcuna . Dond’ è , che non po¬ 
tremmo pagarci col deposito , col comodato , 
col pegno , col mutuo , col precario ec. , es¬ 
sendo questo un dolo , e un tradire la fede 
pubblica de’ contratti : IL Se avrem tentato 
tutto per via de’ Magistrati ; perchè apparte¬ 
nendo loro il diritto di vindicazione , il vo¬ 
lerselo riprendere , non sarebbe differente dal 
distruggere il governo , e ’i corpo civile ; at¬ 
tentato iniquo , ed audace : III. Che non olr 
trepassi il nostro diritto, cosicché non sia un 
furto , o un usurpazione dell’ altrui « 

§. XIV. Io accenno i principj della giusti¬ 
zia , ed i fondamenti delle leggi civili, nè in¬ 
tendo d’entrare nell’infinito oceano delle qui- 
stioncine . Passo adunque a vedere l’ultima 
parte , che resta in questo libro , eh’ è , come 
vengano a distogliersi con giustizia le obbli¬ 
gazioni nascenti da’delitti. 
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CAPITOLO XIX, 

Come si vengono a di sci or re le obbligazioni na¬ 
scenti da' delitti , e da malejicj , 

§, I, TL piu bel modo di disobbligarsi da’de- 
A. litri e da’ malefìcj sarebbe , siccome 
ogni uomo il sente , il guardarsi di commet- 
terner V’è piacere, che agguagli quello d’uria 
innocente coscienza ? Se non si può vivere 
senza qualche vizio ( poiché è ben difficile il 
non averne nessuno), si può certamente sen¬ 
za JiìSiKvyp'xo'i , come dicono i Greci , gravi 
delitti . -La storia di tutt’ i popoli ce ne som- 
ministra de’ luminosi esempj . Il vizio è una 
debolezza abituale , la quale spesso è figlia 
del temperamento , o d’ una guasta educazio¬ 
ne ; ma il delitto , e ’l malefìcio son sempre 
pravità di voleri . Pur quando si parla d’ un 
corpo civile , a guardarlo per minuto, non è 
agevole il non riscontrarvi un corpo di de¬ 
linquenti («)• 

§- IL 


»> 

ji 

5) 

»i 

S) 

5 J 


(a) „ Le ragioni fon due : I. Perchè la foci età ci¬ 

vile dìHribuifce fempre con grandi£Tima fproporzione t 
beni comuni : IL Perchè ve n’ha poche , in cui gli 
uomini non Ceno troppo pretti ne’ naturali lor defide, 
rj . Voi aguzzate la fame, e negate il cibo follerica- 
te 1* ambizione , il lufso , e non avete poi da poterle 
egualmente foddisfare : accendete la libidine per le con* 
verfazioni, i teatri, le mode, e negate le nozze : mottrare 

« il 
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§. II. Si è cT accordo , che non si venga ad 
essere sciolti dalla reità del delitto , che per 
convenienti pene . Questa parola m-mn » oncP è 
la latina pcena , e la nostra pena y suona in pri¬ 
ma proprietà tutto ciò, che ci aggrava, afflig-* 
ge , crucia , tormenta , addolora , ec./ derivata 
dal verbo ere t ai , gravare , opprimere , faticar e , affane 
nare , che i Latini dissero pcenio e poenire . Sem¬ 
bra dunque, che da prima toih/ , pena , non si 
attribuisse , che a quel che preme materialmen¬ 
te il corpo, e quindi si trasferisse a ciò, che ci 
affanna nel cuore. Ma in certi tempi, c luo¬ 
ghi fin ti era irom j, fu la pena pecuniaria sia di ani¬ 
mali (la prima pecunia); sia d’altre robe, sia di 
rappresentante di robe , cioè di moneta, la quale 
poiché fu pagata si disse apoiv », senza pena , cioè 
disciogliente della pena afflittiva del corpo ; e 
Aof/tfv, scioglimento da , scioglier e y e riscatto} 

cioè ricompra (a ). Grozio definisce la pena t 
tnalum passioni s prò maio a fi ioni 3: ma questo 77 ia-\ 


„ il grande e il bello delle virtù fociali, ma non avete 
„ battami premj^ da guiderdonarle : moffrar» dì voler 
„ punire i delitti d’ audacia , ma amate la guapperia co», 
„ me necefsaria ; voi perfuadete le perfone, che la felici- 
„ ti confitta nella copia del danaro, ma poi non ne pò* 
„ tete dar tanto , che batti ec. ec. ec. Queflo fa la fo- 
„ cietà civile . Or come non efservi de’gran delinquenti? 

(a) ,, Perchè il reo perdendo il fuo diritto, che 
„ palsa nell’ofifefo , diviene fchiavo dell’offefo, e fi ricosa* 
„ pra, 'dando l’equivalenti * 


« 


1 
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ìum passioniS è , come si è detto, da riportar¬ 
si a tre manere : I. di corpo , come fustiga¬ 
zione , mutilazione , morte , ec. II. di cuore 
come censura, infamia, esilio, repulsa (o), ec, 
IH. di beni , come multa, o pena pecuniaria, 
Confiscazione , ec. 

III. La materia delle pene è affare cosi 
di Politica , come di Diceosina . Montesquieu, 
Autore del Codice del genere umano (Jd) , ha di¬ 
ligentemente dimostrati i principali rapporti del¬ 
le pene con le varie maniere di Governo. Tra 
gli Scrittori moderni merita grandissima lode 
l’Autore d’un operetta assai ciotta , e ragiona¬ 
ta , Ve delitti , e del te pene (r) . io ne ragione¬ 
rò qui per la parte della giustizia principal¬ 
mente,-e su i miei principi ( jus suum uni- 
cuiqtje TRIEUE ), e co] mio metodo. 

IV. Si punisce da per tutto un delitto , 
p un maleficio, e ne'popoli savj, e virtuosi 
anche certi vizj (J)* I popoli medesimi , che 

co- 


(a) Orazio , turpemqui repulsam , 

(b) Ch tarmo fi così V Esprit des Loix , ed è gia¬ 
llo . EgH parla dì tal materia quafi da per turta l’opera, 
ma principalmente nel libro Vi., e dal cap.XII. permeiti, 
che feguono. 

(c) Il Signor Marchefe Beccheria gentiluomo Mi¬ 
lane (e . 

(d) A quefto tende;! la Cenfura in Roma . Licurgo 
puniva la ghiottoneria, e l’ozio, come fanno oggi i Ci- 
nefi , Ì quali punifeono anche la mala creanza con delle 
battiture . Scuola mirabile ; dond’ h , che nella China i 

de< 
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conoscono poco l’imperio, ed i legami civili, 
puniscono . I selvaggi , che non intendono per 
niente nè governo politico, nè società , hanno 
la privata vendetta per pena. In tutti e due Ì 
poemi di Omero vi si veggono delie vendétte 
tenute per dice, cioè per giuste, e dovute pe¬ 
ne (V). Tutte le leggi penali de 1 popoli Set¬ 
tentrionali , popoli salvaticeli, non sono y che 

leg« 


delitti vi fon pochi, e molta virtii . I Peruviani, ì’opof. 
Io fenfato , e favio , avevano anch’ etti. una Jpeaie di cen¬ 
tra di gattigare i vìzi piò difordinanti . Vi ha pochi vi¬ 
zi , che non portan feco de* delitti ; dunque ìà cenfura de’ 
vizj è una buon’arte da prevenire i delitti . Tuttavoìta i 
vizi vogliono efser vizj» e 00,1 g'à ferupolì di tette cal¬ 
de . Perchè non ci è arte peggiore, nè piu atta a far de* 
grandi fcellerati, quanto quella di voler rendere gli uo¬ 
mini per forza di feverità tutti lindi di pennello . L’uò¬ 
mo è una razionalità innettata fu t* animalità , la quale 
s’ ìnnefta anch’ella fu la vegetabilità ^ e q'tìetta fu P en¬ 
tità f Un vi/io è un difetto, e perciò limite di.un efser 
finito e debole . Se volete annientare tutti quelli limiti , 
e quelli difetti, vi btfogna o annientarne il tronco , o 
mettere in contratto gl* innefìi fra loro e colla natura , 
con che o li dibarbicherete, o ne farete di certe piante 
fanatiche e moftrirofe . 

(a) Aixtf fuona in latino esemplar , exemplum , 
Quel faciam exemplum è , io ti punirò efemplarmente, 
cioè quanto meriti fecondo la itìifura , e quanto ferve d* 
efempìo al pubblico fcandal'ezzato pel fuo delitto • „ Di 
,, qui è, che la medesima* parola lignificò poi REGOLA, 
„ NORMA ; ed apprefso fi prefe per le azioni raggila- 
n glLte 3 quella norma , cioè per la giustezza , giusti¬ 
zi Zia ” » 

* - k 
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leggi delle.-antiche vendette (*). Dunque l’idea 
di pena , e della giustizia punitrice , è un idea 
comune del genere umano;vi dee perciò esse¬ 
re' un fondamento naturale, ed una regola co¬ 
mune anch ella. , e fìssa nella natura, che ren- 
de giuste le pene (^), „ Come vedete un fe¬ 
nomeno universale, conchiudete subito, che 
vi debba essere una causa universale , chs 
J> il produce, pel nemo clat plus quam habet . 

$. V. Ugon Grozio , il primo , che si stu¬ 
diale di darei un sistema di Diceosina , ed il 
quale avea molto studiati i libri de’Rabbi¬ 
ni, deriva il diritto di punire da Dio , e quel 
di Djo da una potenza irresistibile (c), Qbbes 
avea pensato al medesimo modo, Obbes fece 
orroi e : Gro2Ìo si trasandò , vi è dunque una 
fortuna delle dottrine. Convengo , che il jus del¬ 
le pene venga da Dio ; perchè ogni altro di¬ 
ritto , che compete all’uomo, gli compete per 

la 


(a) Le leggi civili di tutt’ i popoli furono prima 
cofìume, poi canzoni, quindi leggi feritte. Anche oggi- 
giorno fon coflume tra’ Cafri ; etano canzoni nel Perù , 
e nel MefTìco , quando furono da noi cogniti . Se dunque 
quelle punifeono, pumvafì per coflume ; e perchè puni- 
va£ da per rutto, punivafi , e fi punifce tuttavia per un 
fenfo della natura . Ma donde nafee un tal fenfo ì 

(b) Si potrebbe dire , ch’efsendo ogni uomo fenfiti- 
vo ed elamico , querto produca comunemente , cfae ogni 
offefa fi voglia vendicati. E’ vero : ma quefìo folo non 
ci dà l’idea delle giufìizi» dille pene , idea , che fi ha 
da tutte le nazioni, 

(c) De jurt belli & p/teit Uh, IL $*pk 2i. 
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la legge del Mondo ; e questa legge è la volontà 
di Dio, „ la quale ella medesima è l’.intelH- 
„ genza di Dio , prima creatrice del Mondo 
„ ideale, e poi del reale a tenore dell’ideale. 
Ma -se in Dio il jus di punire, non è che la 
sua onnipotenza, o non vi è giustizia , o e la 
forza ; proposizione, che rivolta la ragione , e 
che, secondo me, non differisce dall’ateismo 
(a) . In nitt’ i paesi del Mondo un Sovrano , 
il quale avesse per massima delle sue operazio¬ 
ni quell’ in summo imperio id <equius , quod va~ 
lidia s , passerebbe per indubitato tiranno . Dio, 
la cui idea è di padre, di savio, di giusto, di 
sommo bene , se se ne stimasse a quel modo, 
si vestirebbe alla maniera tirannica. Allora ces¬ 
serebbe negli animi nostri d 1 esser Dio ; la sua 
idea di un Essere benefico, che spira amore 
e fiducia, si trasmuterebbe in un* alrra , che 
genererebbe paura , ed odio . Noi non avrem¬ 
mo Divinità , perchè non avremmo la ver* 
idea della Divinità (/>) . „ La potenza adun- 

„ que di Dio non può essere creatrice , ma 
,, esecutrice della giustizia divina Qual Sa¬ 
ra dunque la vera sorgente delle giuste pene? 

Vi. Io fio dimostrato, che per 1’ oraine 

del 

\ 

|,,p , ju | (j " >H I | 

(a) Tal era il fiftema di Benedetto Spìnofa . Vedi 
il Tuo trattato Polìtico . Ma Spinola è un Ateo rrcono- 
fdutp. 

\b) Vedi la bella e dotta Omelìa di S, Bafilio, Ch 
VJo non è P Amor de* mali > 







'174 la T>cf,osina Xjr. T. Cap, XlX. 
del Mondo vi ha certi jus, che ci appartengo¬ 
no, come ci appartiene j usta l’essenza uma¬ 
na : che le reciproche obbligazioni degli uomi¬ 
ni , obbligazioni imposte da quelli mede-ima 
legge , che ci da quei jus , sono ri rispettarli: 
-che r ingiustizia non è , che „ la non giustezza 
delle nostre azioni, cioè il non combaciarsi 
5> con la lor regola, che sono quei jus , ma 
tendere a deteriorarli , abolirli , renderli 
inutili al proprietario “ : che chiunque ne 
viola/alcuno, issofatto è t a gli ime > che vai quanto 
dire , che perde un diritto corrispondente ed 
eguale a quel che viola ; il quale dee in con¬ 
seguenza trapassare nella parte offesa perrifar- 
reìa , e metterla nello stato antecedente all’of¬ 
fesa , restituito in integravi. La pena dunque non 
c , che il riprender da te quel diritto , che tu 
avrai perduto per avere offeso quel a un altro, 
della qual pena la forza, o potenza, non è , 
che esecutrice . Ecco il vero fondamento delle 
pene : fondamento, eh’ è nella natura medesi¬ 
ma , e nell’ordine generale della natura , don¬ 
de ci vengono i nostri jussi , e dove è la nor¬ 
ma della giustizia (a), „ Non vi ha dunque 


(a) Così viene ad efsere roaoifefto, come nelle leg¬ 
gi fatte ne’ Comizi de’ popoli pofsano te perfone parti¬ 
colari dare a’ Magtftratì il jus vita 0 * neets eh’ em non 
hanno ricevuto dalla natura . Perchè non fono le pedone 
che danno quello jus , ma efso è nell» ordine medefirno 
dei mondo, fioche le perfone non fanno, che dichiarar o. 
M Coloro , diceva un Re Pantano, che commettono un 
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„ mistero alcuno , riè oscurità in questa ma- 
„ teria , se non per coloro, che non'hanno 
„ avuta mai la buona fortuna di vedere i veri 
„ principj delle cose umane, e della diceosina, 
$• VIL Di qui seguita , che l’essenza della 
pena è posta nel togliere ad una persona, o ad 
un popolo un diritto, ch’egli avea perduto , 
olfeudendo per una colpa volontaria l’altrui . 
Perchè se gli si toglie o senza colpa , o per 
leggieri pretesti , non è,che una pena ingiusta, 
cioè un delitto, £, quando io ókojussì , inten¬ 
do tanto degl’ ingeniti , che de’ legittimamente 
acquistati; ed il togliere vuoisi intendere cosi 
se ne lo spogli, come se non gli si dia quel 
che gli compete per fatti , o patti , I Politici 
ed 1 Moralisti, i quali hanno scritto , che il 
non premiar coloro , i quali hanno faticato 
pei ben publico in pace , o in guerra-, non 
sia un delitto , o un’oifesa della giustizia com¬ 
mutatrice , come chiamanla ; ma .un vizio del¬ 
la prudenza distributrice, hanno detto uno spro¬ 
posito, perchè hanno detto,,, che la ripulsa non 

* 

>1 e 


,, delitto capitale, fi condannano da medefimi alla mor- 
„ te ipso fatto , che delinqutfcone . Tea j^i Ottentotti 
,, un pallore , che ruba ad un altro un montone , e ’l 
„ mangia, dee un montone: il Krael , o la Tribù l’ob- 
,, bliga lubito a darne un eguale , cioè efeguifee la legge 
„ di natura ; ed affinchè noi faccia più , gli fa una 
,, baronata, fìudiandofi dì curar col dolore la cattiva af* 
,) fezion dell’ani-m® di prender l’altrui* 







*‘7<* 1 A Diceosina Lia. I. Gap. XIX. 
v è pena, e con ciò han distrutta la forza della 
„ censura domestica e politica (a) ; o che si 
v p u ò togliere altrui il suo jus, senza delitto, 
proteggendo cosi non solo i delitti, ma la sor¬ 
gente di tutt’i delitti d’un corpo civile. Perchè 
.pe 1 patti sociali colui, che ha giovato alla pa-r 
tria , ha acquistato un diritto agli onori, ed a’ 
premj : il quale non è differente da quelli, che 
ci vengono per patti e contratti privati. Il 
/ contratto facio ut dts è u* contratto di giusti¬ 
zia commutatrice : il violarlo adunque non è 
una pena, dove non preceda un delitto , ma è 
un ingiustizia manifesta , che richiede sempre 
riparazione , Aggiungete , che coloro , che si 
conducono a questo modo, vengono a spiantar 
la radice della virtù e del merito , ch’è appunto 
3’ardore a giovare, e la magnanimità ; ed a 
lungo andare, rovinando il corpo politico , ro¬ 
vinano se medesimi (b ). 


(a) ,, Se la ripulfa non è pena per un u»mo on- 

,, (lo , ella non è pure un difpiacere, nè afflizion dì cho- 
„ re . Or chi direbbe una tanta l'eiocchezza ? Se la ri- 
„ puffa non è pena , i Padri di famiglia, i Precettori , 
„ i Rettori de’ Collegi * i Superiori de’ Religiofi , i Pa* 
„ fiori Lcciefìafìici , i Magiftrati, i Principi , per punir 
,, certi vszj , bifogna che abbiano Tempre o il baffone^ o 
„ la fcure in mano. Quefto defolerebbe le fodera * E le 
è pena , è iniqua , dove non fuppone vizio ; è fcelle- 
„ rata, dove fi ufi verfo il merito ; perchè allora cambia 
,, la virtù in vizio; il che non può non defoUre il gè- 

„ nere umano s> . . „ ... 

(b) Ogni «omo , fe non è Tempre giulto gffiaice , 
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§. Vili. Da questo fondamento nasce la re¬ 
gola delle pene , di’ è questa : Ti sì dee ito¬ 
gliere un diritto eguale a quello , che tu hai in 
altri violato , e delio stesso genere , meno la par¬ 
te, che vi ha avuta la fortuna , piu il diritto, che 
tu avevi da violarlo , piu il diritto del genere li¬ 
mano , che potrebbe essere offeso per una tal pe¬ 
na , pih finalmente il diritto del corpo politico 
nato da' patti sociali, Dond 1 è , che tu hai vio¬ 
lato un diritto come 4 , senza che vi abbia 
Tom,II, ' M avuta 


almeno b confdo come de* Tuoi diritti , cosi dei fuo me¬ 
rito, cn egli reputa, e con gtufia ragione, tra’ fuoi di¬ 
ritti . Come non fi fente premiato , fi crede ingiuriato , 
ed a [pira alla vendetta , S’irrita ancora pi y , dove vede y 
che il premio dovutogli fi dà a coloro, a cui non fi dee, 
e delie volte, a cui ftarebbe meglio un capefiro . Allora 
re provengono due mali : I. Niiwo afpirerà più a meri¬ 
tar premio , vale a dire s* illanguidirà , e feccheraffi la 

Vffll f , Cf) . m ‘ ncer ^ 1 a deridere, e ad avere a fchifo . 
il. Moltiplicberanfi le fcaltrezze viziofe , onde fono la 
piu parte de’delitti, che defolano le Nazioni . Allora i 
Magi! tran vi <ji vèr ranno da teatro, le milizie, che fono 
innervi dei Corpo politicò, da cufiodi diverranno nemi- 
et ; e la vita medefima e felicità del Sovrano vi farà pre¬ 
caria,^ men , ch’egli non fi dichiari Capitan Generale 
tit tutt 1 malvagt , o faccia la guerra al refio de’Cuoi 
Uidditi, Tal fu lo fiato di Francia fouo Errico III. e 
di quafi tutt’i popoli d’ Italia fotto .. .... fono 

lotto ....... tacciamo nomi rifpertabili. „ Chiunque’ leg* 

» B? Ia itona con attenzione , non troverà mai altra ca- 
» gione, che cagionalse i grandi cambiamenti di Sraro 
» L » dice un Poeta Greco , è «gli uomini 

” t l uel , che fo »o ^ mofche canine, a* Tori. che li metta- 
>> no in furia , 








La Diceosina Ltb. I. Cap. XIX, 
avuta pane la fortuna , o che tu abbi avuto 
diritto nessuno da farlo, tu dei 4 , e 4 dello 
stesso genere ; c 1 esecuzione e la pena* E sè 
o tutto è stato della fortuna , o tu avevi un 
diritto eguale, dei 4 meno 4 > cl0 ' e se ‘ inv¬ 
eente, Ma se la meta sia o della fortuna, o 
di un tuo giusto diritto , 0 parte della fortu¬ 
na , parte del tuo jus, tu dei 1 avanzo, e 1 
esecuzione è' la pena . Finalmente avendo la 
natura umana certi suoi diritti immutabili, ed 
essendo tutt’i diritti privati ipotecati al corpo 
civile pei patti sociali , se la naruroi umana, 
o il corpo civile vengano ad esser offesi dalla 
pena , o dalla sua qualità, ne dei quattro me¬ 
no il diritto della natura umana, e del corpo 
civile (à). Alloca bai soddisfatto. L’imperio ci¬ 
vile garante e' vindice di tutt’ i diritti priva¬ 
ti e pubblici della Repubblica , è ì esecutore 
di questa pena. Egli eseguisce per quel mede¬ 
simo principio i debiti criminali, per cui 1 ci¬ 
vili . Egli tì fa dare il capo pel capo, come 
,, mille scudi per mille scudi . ‘ c>rza 

dunque ( diciamJo di nuovo ) non e ja crea¬ 
trice dì questa giustizia , ma 1 esecutrice . ^ 


p er ì a nj-iina di quefle due eccezioni > mamfe. 
flo,*he le pene,troppo cruc!e 11 , c ^ ^ °ragfone 3 ^ 

pus come convengono gl Interpreti • 
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§• IX. Questo capitolo adunque sark impie¬ 
gato a brevemente dimostrare, e sviluppare la 
presente teoria • Ti si dee togliere un diritto e— 
guale a quello , che tu hai in altri violato , Se 
violando un diritto altrui tu non ne perdi 
un eguale in favore della parte offesa, debb’ 
essere perche o non ci e jus in natura, o tu 
hai violato con un jus eguale . La seconda 
parte di questo dilemma è eccettuata nell’ipo- 
tesi, e nella regolarla prima è mostrata falsa 
nel capitolo III. di questo libro («) ? Dunque 
chiunque viola un diritto, viene a perderne un 
eguale , c dello stesso genere . Meno la parte , 
che vi ha avuta la fortuna , cioè le cagioni na¬ 
turali; perchè questa dee mettersi a conto del¬ 
la natura, la quale da ehi potrebbe esser cor¬ 


retta y che dall Autore della natura? E 

M 2 


meno il 
di~ 



Cadmo, che finito al aero del genere umano 







*8o LA Piceosima Lib. X . Cap. XIX. 
diritto, ihe tu avevi di v,otaria; perchè io que¬ 
sto ca&o il diruto» che riprendi, è tuo; e niuao 
viola muno, quando fi prende il suo. Più me- 
no il diritto dei 'genere umano ec . , perchè se 
quell’ egualità ali* difeso diruto privato potes¬ 
se offendere U natura , o il corpo civile , e 
divenir cagione di maggiori mali, la pena sa¬ 
rebbe un nuovo delitto. 

tj. X. Ma questa regoli ha bisogno di mag¬ 
gior dichiaratone. T.i si dee foriere un dirit¬ 
to eguale a quello , che tu hai violato , e della 
stesso geneie. Questa è la pena , che si chia¬ 
ma api#* ua' Cresi, (alio da’Latini, taglione 
da noi . oi è conoeputa in, due versi : 

Chi patisce quel, che alrruf ha fatto, 

Alia s nla giustizia ha so (disfatto , 

Ella è stata la pena Ui tutt’t popoli antichi # 
Ivlosè medesimo ordtinolla nelle sue l^SsP * ® 
le favole dicono , eh’ è la sola pena , che 
Eaco , e Radamelo laggiù nel regno di fiu¬ 
tone infliggono {d). £ la ragione si e , c l - 1 
senso nat 

di egualità tra le azioni e i diritti : di v0 * 
«à costante jus suum unicuique trihuendi; e que¬ 
sto* senso ( senso, non raziocinio ) e in tu i 
gli uòmini , e ' ne’ barbari piu vivo, eie 


colti 


(a) E’ accennata anche nell’ 'Jp>*»• 
,be i malvai d'bboM dV«K «» <We " c *“ 

-te goduto pi* debiti . 
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colti (<r). A considerala poi bene, ogni pena , 
che sìa eguale a tutt’i diritti oifesi, è sempre 
taglione . Se non è taglione , non è eguale , nè 
perciò giusta : ed allora è un delitto punibile 
per un altra* legge di taglione (b ). 

§. IX. E chiaro adunque, che Ja regola del¬ 
le pene richiede un calcolo esatto delle quan¬ 
tità del diritto offeso ; come sì pareggerebbe 
altrimenti la pena coi delitto ? Or Ja quantità. 

• del diritto offeso può variare , come variano • 
gli stati delle persone , delle famiglie , de’cor- 
pi politici, de’costumi, delle occasioni) de* pen¬ 
ivi 3 coli 


(a) Sono puerili le difficoltà fatte fu la pena dei 
taglione : ella è da rappreferìrarfi analiticamente , e per 
quantità albatre , cafTate certe framoocine . Dove manca 
P eguale , (i dà l’equivalente , e per approdi ma* ione . 
Montefquieu dice , la pena del taglione è delle Repitb. 
litiche : egli è perchè non ebbe P occhio alla vera regola 
delle pene, e perchè nelle Monarchie vi è più diritto 
del corpo e degli ordini contro la feverirà delle pene , 
che non è nelle Repubbliche , dov’ è più gelofia , e più 
timore. 

(b) „ Falari adunque pe*diritti della Gìuflizia era 
„ da e {Ter metta nei fuo Bue , e Mattenzio legato a’ fuoi 
„ pali per le mofche . Carlo d* Angiò decollò '"Corredino, ■ 
„ prigioniero di guerra , e Prìncipe : e Federico di sur. 
,, Ha cbndannò il Principe di Salerno, figlio di Carlo di 
„ Angiò , alla Beffa pena. Ma Violante, forelia di Cor- 
„ radino., moglie di Federico, intercedette . Quefla vit- 
») toria d’una giovine Regina fu il proprio dolore fece 
» p«t vergogna , e per rimorfo parlar Colo Carlo di An. 
« glò, e fu per lui pena grave , ma pena bella e ma* 
n gnanima ” . 





iPc La Diceostna Lib. 1 . Gap. XIX. 
coli, delle conseguenze, d’altri diritti, che la 
rimessa, o troppo rigida , potrebbe offendere 
(<0 ec. Sicché nella quantità del diritto leso 
non entra solo il diritto personale , neppur 
tra 1 selvaggi , ma vi ha parte ; I. il diritto di 
tutta la natura umana; II. il diritto delio Sta¬ 
to ; III. delle classi delle persone : IV. delia 
forma del governo : V. de 1 tempi , de 1 luoghi , 
de 1 triodi ec. di tutte le circostanze in somma. 

Que- 


■ » t - - * " ■ ' l L ■■ k ---— 

(a) Le pene troppo crudeli * come i fuochi lenti , 
V affettare un vivo ih io ooo pezzi , Io fcortìcarlo , il 
farlo morire nella pece, nell’olio, nel piombo bollente; 
lafciarlo mangiar dalle mofche, arroffire in un toro, con¬ 
fumar dal fetore del corpo morto, ed altre , che la fu- 
perbia, l’ambizione, l’avidità di avere , l'ira ha inven¬ 
tate ; tali pene , dico , ancorché foffero eguali all’ offefo 
diritto perfonale , offendono nondimeno un maggior dirit¬ 
to, cH 1 è quel io di tutta la natura umana, che rivoltano 
in natura ferina ; „ perche quefte forte di pene per ap- 
,, punto hanno guaflo l’uomo, animale di fua natura pia* 
„ cido e mifericordiofò Son dunque inique . Ogni pe¬ 
na , che fa orrore all’ umanità , che difumana , ed infierì- 
fee gli animi , non è pjù pena , ma delitto. Sì è vedu¬ 
to , che gli fchiavi diventano ogni giorno più crudeli per 
la fevizia delle pene. Ora far di un popolo di uomini un 
covile di Tigri è il maggior de’delirn , che fi pollano 
commettere . Ma non fon meno delitti certe troppo ri* 
1 affate , e delle quali fi può altri ridere ; perchè efpongo- 
no tutt’ i diritti degli uomini pacifici, mettono in fofpet- 
to la focietà civile*, e rendono la comun vita intoleran- 
da . „ Quanto fon elle divine quelle mezze proporziona. 
„ lì ! Filippo IL perderle le Provincie unite per (over. 

chia feverìtà di pene : e Giovanni il buono rovino la 
„ Francia per troppa indulgenza”. 
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Questo fa, che un furto, una rapina, un in¬ 
cendio , una frode, una calunnia, un tradi - 
mento, un’ingiuria, una mutilazione , un in¬ 
cesto , un adulterio , un omicidio , ec» ed .an** 
che certi vizj morali , abbiano ora piu , ora 
meno -quantità. In oltre in tutti questi diritti 
è a distinguersi tra i primitivi , e gli acqui¬ 
stati : ed appresso tra i più necessarj alla fe- 
Jicitk , ed i meno. Quest’equazioni sembrano 
difficilissime : ed intanto troverete poche na¬ 
zioni , tranne i governi teocratici, che non le 
abbiano assai dirittamente fatte , se voi riflet¬ 
terete al rapporto ,, a’luoghi, a tempi, al 
genere di vita (a). 

M 4 §. XÌU 


(a) Perche certe leggi penali dì certe nazioni non 
ci fembrano o troppo atroci , o foverchio condifcendenti, 
fe non per non confederare quelle circoftanze . Dove fi 
bada a turte , fi troverà, che, prefld a poco , quelle atro¬ 
ci fon Tempre il minimo de* mali di quella data nazione 
e di quel dato tempo: e quelle condifcendenti il minimo 
de* difotdini . „ Tutte le leggi antiche fi fon fatte da’ po'-. 
„ poli ne 1 Comizi : ed il popolo unito ferire Tempre bene 
„ il Tuo bifogno ” . Le pene dì Dragone non converreb¬ 
bero a’ tempi nofìri „ dove la ragione è ri (chiarata, e ’i 
y governo fviluppato , e ben in telo ” : e le fole pecunia¬ 
rie delle leggi Salica, Alemanna, Borgognona , Ripua- 
rìa , SafTone ec. ci ri menerebbero alle felve , Ma non f^ 
potea con minori pene amreanfar la ferocia de* tempi di 
Dragone : nè'i. popoli femplici, e liberi, com’erano quei 
Setrenrrionali nello sbucare da’ bofehi del Nord , avrebbe., 
ro lofièrra maggior fe verità, ch*ò argomenta di difuguaglian. 
za . Farò qui un* ofTervazione . Quafi tutte quefle leggi 
barbare dalle Saffo ni alle Vi figure furono quafi contem¬ 
poranee i ed intanto come feeridete dal Settentrione a{ 

Me*. 
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XII. 1 Romani ridussero tutt* i delitti a 
cue classi , pubblici , e privati, I pubblici feri¬ 
scono il diritto pubblico , come quello dell’ 
imperio , della Religione, della pubblica sicur- 
ta , ec. I privati il diritto deprivati . Cajo , 
e quindi Giustiniano ( a ) rapportano i privati a 

quat- 


Mezzogiorno, troverete, che le pene vadano incrudelen¬ 
do a proporzione. Il minimo di fe vizia nella minima 
difhnza dal Nord ; ed il mafTimo nella maflìma. Le pe- 
.ne delie leggi Vifigote fono tanto più Tevere delie Saffo- 
ri, quanto la Spagna più diflante dal Mare Bafrico . 
Dunque il clima genera il cofiume , facendo i! tempera¬ 
mento i ed il cofiume detta le pene . „ Ma non l men 
» vero , che le pene pian piano formano un nuovo co- 
v fiume , modificando il femoerameruo ; e quefìo nuovo 
„ cofiume rii cuore nuove pene . Se un uomo colla bilan- 
r> eia in mano legge la Storia di Spagna di Mariana , 
„ pefawdo ogni dieci anni il cofiume Spagnuolo , vedrà 
„ Cubito, donde-nacquero quelle crudeltà verfo gli Ame- 
„ ri cani, di cui fi lamenta Monfignor de Jas Cafas , Fì- 
d no al principio del "XIII.Secolo gli Spagnuoli dall’alto 
», al baffo furono tutti d’ un carattere ferio , generofo , 
„ franco , amanti della giufiizia , della verità , pieni del 
„ vero valore. Ve n’ha tuttavìa molti sì fatti , e che fi 
„ poffono dire veri, e rifpertabili Spagnuoli. Quando s’ 
„ introduffe I* Inquifizione, voi cowiinctrere a mifunre i 
„ gradi di degenerazione. Le fantafie prima fpaventanfì 
„ alla vifta dì certe pene , che rivoltano ia natura : poi 
„ fugando lo fpavento la ragione , e rendendo la natura 
,, cornea, vi s’il languidi feono , e l’uomo diventa indi f- 
,, ferente : appreffo continuando la ferocia delle pene , vi 
,, fi avvezzano; ultimamente vi prendon piacere.. Allora 
„ lenza accorgetene , fi trovano tigri belle e fatte ; fi 
w richieggono poi molte età a rivenire uomini 

(a) Cajus l. 4, de obli%. O 1 a8. Just in. Inst, li?» 
tit. 1. Jrmmio . 


'V* -. 


1 
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quattro generi, furio , rapinai durino,ingiuria, de’ 
quali piacenti qui dir qualche cosa più partico-» 
]are . Voi troverete ne’costumi, e nelle leg¬ 
gi de’popoli tutti questi privati delitti puniti 
con certe pene, che ora sembrano a noi usci¬ 
re della loro regola , ed essere dove più se¬ 
vere del giusto, e dove molto al dissotto j ma 
non fu allora . Dragone puniva di morte ogni 
ladro, pubblico , o privato, che fosse, ed in 
certi luoghi decisole dell’Oceano Arabico il 
furto d’una pecora , di poche frutta, ec. è de¬ 
litto capitale, come tra gli antichi Tedeschi il 
finto degli animali. Dragone formava una so¬ 
cietà di uomini di quelle tigri e di quei leoni, 
che non finì di ammansare Orfeo (a ). E dove 
tutto il sostegno della vita son poche bestie 
o pochi frutti , gli «omini ne son così gelosi, 
come della vita ; perchè non è differente il 
togliere ad un uomo il sostegno della vitar 
dall’ ammazzarlo . Questo fa, che i ladri vi 
sieno_ riguardati come omicidi , e puniti eoa 
severità , „ Ma ciò divien poi crudelissimo ^ 
j, quando 1* arti e ’1 commercio vegliano e fa- 
„ ticano per nutrire un popolo « . Licurgo 
concedeva i ladronecci de’comestibili , purché' 
Don fossero di quei furti, che i Romani chia-, 

ina¬ 


fa) „ Vedete il primo libro dì Tucidide, 
a ta di Tefeo di Plutarco”, 


e la vi- 










frftJ La Djceosina Lib. I. Cap.XIX. 
mano manifesti . In Egitto (o) vi si permette¬ 
va il furto occulto , posto che il ladro $’ ag¬ 
gregasse alla classe de’mariuoli, governata da 
un Presidente , e riportasse appresso di lui la 
rota furtiva, per restituirla al padrone, meno 
il quarte?, che si dava al ladro . Tra gli anti¬ 
chi Greci sembra, che la rapina vi fosse ono¬ 
rata come colpo glorioso di spirito , e di for¬ 
za (#); e d 1 ca P* della lega Greca se ne gloria¬ 
no spesso appresso Omero . Tutto questo ci 
sembra ora u^cir di regola per troppo rilassa¬ 
mento , Ma Licurgo avea fondata una Repub¬ 
blica militare; nelle Repubbliche militari, co¬ 
me oggi in Algieri , la rapina è lo stesso che 
la guerra; il furto , che permise , era una sor¬ 
ta di esercizio militare , nè potea gran fat¬ 
to 


(a) Diodoro Uh L . 

(b) Vedi P/ut. in Teseo. Come preffo gli antichi 
Latini * Onde fu latro per Soldato , e latrocmari per 
dilìger are . L* i feri zi ore Africana ri por rara da Procopio , 
Nos sumus qui fugimus a facie Josuat LAT RON1S , 
prova che il ladro prendeafi per conquifìarore • G i Eroi 
di Remi , e di Arioflo fe ne vantano anch’ etti delle voi, 
te, come Achille, Aiace, Uliffe in OrneròI Tartari, 
e gli Americani Settentrionali tuttavia barbari , ulano 
flefla FHofofia. I Normanni , che il fecolo IV. V. VI. 
ec,, inondarono V Europa , erano ne’ medefìroi principi . 
Quindi le pene decurti, e fino de’ratti delle donne, non 
fi punivano che con leggeriflìme pene pecumane. 1 Ko- 
mani antichi non punirono il furto che di pena pectima- 
ria , del firn pio ne’ furti occulti, del quadruplo ne mam- 

lem. 
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to nuoóere, dove i soli Eloti schiavi pubbli¬ 
ci, coltivavano le terre e 1* arti r e le idee * 
che si avevano della giustizia civile,potevano 
ammollirla. Secondo Y antiche massime , gli 
schiavi non hanno proprietà ; „ loro dunque 
, non si ruba * Se volete : questa costituzione 
„ era cattiva ; ma le conseguenze eran diritte*** 
Gii £gizj 1° paese fecondo erano ricchi, edili 
un paese caido, poltroni e lesti di cervelloni); * 
il furto dovea regolarsi, per non potersi sbar¬ 
bicare. Si è fatto fra noi il medesimo de'Lu¬ 
panari , sorta di furto pubblico (b ). Il minima 
de mali è, e sarà. sempre la regola di tutti i 
bufili Politici » 

§, xnr* 

(a) ,, Tutu gir abitanti de* climi caldi fon dì tem- 
„ peramento nemico delia fatica metodica ; ma vogliono 
„ nondimeno mangiare , e fono avidiffimi dì 1 * 3 * * * piaceri * 

„ perchè la natura nella vita neghirrofa , dove non fi di¬ 
serte pe 7 piaceri , fi fente opprefla dall* inazione ; ©■ 

„ quello è , perchè la piu parte de’ Romiti fon uomini 
„ voìuttuofi . Ne* medefimi climi la molta perfpirazione 
„ rende le fibre più. elafiiche , e gii fpiriti animali più 
,, fotti lì e mobìli ; il cervello dunque v’ è acuto, pronto, 

„ mobiiiffimo. Noi d’Italia fembriam chiocciole rifpetto 
» agli Arabi : i Tedefchi rifpetto a noi. ; i Mofcoviti 
» rifpetto a’ Tedefchi : i Samojedi rifpetto a’’Mofcoviti „ 

3 , Vi farà dell’ eccezione in quelle leggi tìfiche : ma le 

» leggi fon collanti. Quello fa, che i popoli fieno tanto 

„ più ladriquanto in climi più caldi . Quando fi dice 

» da noi gli Arabi ladroni , fi pub dir di tutti gli Afri- 
„ cani , e de’popoli dell’ Alia meridionale ” , 

(b) „ Perchè le leggi di natura autorizzano le no 2 f=* 
f> 7.e, non i lupanari’*. 
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§. XIII. Il danno , e ]' ingiuria parvero pij* 
gravi delitti a coloro medesimi, che non ave¬ 
vano scrupolo nè nel furto , nè nella rapina t 
nè ne’ contrabbandi venerei . Es<i non riposa¬ 
vano , se non si fossero vendicati, come og¬ 
gigiorno tutt’ i selvaggi . Oond’ è , cred’ io , 
che rombra di Dario dicea nei consiglio di 
.Serse : 

L• onta qual seme rigoglioso spigne 
Spighe di cure , e di malanni carche , 

Onde di piantie di dogliosi lai 
Vien poi ricolto • • • . (a) . 

§. XIV. E quest’è , perchè quanto si è piti 
liberi , piu si sente T ingiuria fatta albi perso¬ 
na. Il furto, e la rapir» possono supporre un 
bisogno : il danno, e ringiurfo non ne suppon¬ 
gono alcuno; son dunque pure volontà di op¬ 
primere , cioè di abolir 1’egualità di natura, 
e perciò pungentissimi oltraggi. „ Nella pcr- 
,, suasione d’egualità il vedersi trattato da 
„ disuguale fa risaltar la natura , e la mette 
„ in furia u • 

XV. Dove non si conosce ancora piens- 
namente e non si ama molto la vita sociale , 
nè il governo vi è sviluppato, e ben inteso , 
non è possibile, che vi si conosca tut a la 

quan- 


(a) Efebi lo , Perii, 82 
H 0o ti yttp t£ > xv$'ii<T y empir tèff t e*X iV 
A ms , tàtv irctyxK*vrvv àtpo* 
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quantità derelitti; e con^scendovisi, non è fa¬ 
cile di punirli adeguatamente. Le leggi pena¬ 
li di questi popoli lasciano sempre ali’tra, ed 
alle mani degli offesi gran parte della vendet¬ 
ta , siccome a Sovrani di se: ed in pura ragion 
politica, in una nazione, che non vive , che 
guerreggiando, queste leggi sono il minimo de’ 
inali . Ugni altro partito, che si fosse preso r 
saieb. e stato contro la costituzione di quegli Sta¬ 
ti o fìssi, o ambulanti. .La regola sarebbe sta¬ 
ta di cambiar la costituzione , di correggere i 
fondamenti della vita , dar nuove applicazio¬ 
ni , nuovi lumi , e nuovi costumi . Ma questa 
è opera di savj , non d 1 ignoranti e rozzi , fi¬ 
glia del tempo , non delle persone ; e quelle 
per one,, che l’intrapresero di fare in poco di 
tempo,, non poterono farlo senza esser crude¬ 
li (V) ed esporre la loro vita (ó). 

§.XVI. 


fa'. Quella , cred’ io , fu la caufa , parchi t ^primi 
Legislatori Greci ordinarono feveriffime pene.. Chi vuol 
vedere che folle la Grecia non molto innanzi alla guerra 
di Sede , legga il primo libro di Tucidide , e la vitandi 
Tefeo di Plutarco . La Tragedia del Prometeo d’ Efchilo 
ha quindi prefe le piti moventi immagini. 

'(b) „ I riformatori de’ vizi pubblici , dove furono 

„ difarmati , furono opprefiì dalla turba de’ viziofi : e fé 
furono armati , furono corretti a divenir tiranni . I 
’’ Napoletani del tempo del Conte Olivares , uomo dot- 
to, ed emufiafticamente amante della- giufthia , diceva- 
„ no alla Corte di Spagna , Olivares è troppo severo , 
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XVL Troverete 1 a medesima fortuna tifi* 
delitti pubblici t Dove società è poco lega¬ 
ta , vi sono quasi ignoti certi diritti pubblici : 
vi è poco cognita la Maestà del governo, nè 
si capisce , che «appena un’ ombra d’ un ma¬ 
gistrato perpetuo, i capi de’Selvaggi erano , 
<e son tuttavia precarj , la lor vita vi è espo¬ 
sta al minimo risentimento di ogni persona . 
Essi li riguardano come condottieri, non co¬ 
me legislatori; com’eguali, e nel lor piano, 
non come Sovrani ; nè sanno comprender la 
gloria chp cinge la maestà dei 'j rono (a) . 
Potrebbero avere migli or' idea de’ magistrati 
inferiori? intendono meglio, e sono più risen¬ 
titi nel jus pubblico de’ posti , e di certi ono¬ 
ri ; perchè conoscono , che non si convien da¬ 
re , che al merito { 6 ), per essere una tal co¬ 
gnizione più senso, die riflessione. Il delitto 


„ e non è buono per noi . Queflo fignìfica , neque viti a 
,, nostra , neque vemedia fati posiumus , Ogni riforma 
,, dunque debb’ efTer figlia del tempo”. 

(a) Quando Chan Hi , Imperador della China , 
vedo il fine del -paffuto fecole, venne in Tartarla, i Tar¬ 
tari furono fcandalizzari dal vedere , che per edere intro¬ 
dotti dinanzi a quello Sovrano, s’aveva a pattar per mez¬ 
zo delie guardie , etter menati a mano da un Gentiluo¬ 
mo di Camera , dovetegli inginocchiare , parlargli coti 
certe formo le , batter più volte la fronte fui pavimento , 
ec. cerimoniale ignotiffimo a quei Selvaggi . 1 Parti per 
alcune di quefte cagioni riguardarono Vonone, come uno 
{chiavo ft ornano , e ’l cacciarono . Tacito ì. 4. 

(b) Vedi Tacito de moribus Ctrmanorum. 
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pubblico piu avuto in orrore è 1* offesa degli 
Dei, e la violazione de’ Sacerdoti ; perché 
ogni governo barbaro quante piu libero, tan¬ 
to è più Teocratico (0), ed i governi Teocra¬ 
tici son crudelissimi ; perchè tutte le colpe con¬ 
tro il governo son riputati delitti dì maestà 
divina (b ). I rei di maestà divina vi si sacri¬ 
ficano: „ son le vittime della giustizia divina. 
,, ma dove i governi sono sviluppati , trove- 
„ rete pochi casi di delitti pubblici, cioè cum 
,, orassamur , ne’ quali non sia più giusta ed 
„ utile la clemenza., che la sevizia, Ferdinan- 
,, do , il bastardo di Alfonso , pel summum 
„ jus gettò i semi , per cui Alfonso II. suo 
„ tìglio perdette il Regno di Napoli , Manfre- 
„ di , bastardo anch’esso, il ricovrò da infini- 
» ti pretensori, el rimise nella quiete per una 

v di- 


(a) Dopo la morte di Codro gli Atenìefì dichiara, 
tono Minerva loro Regina ; quefìo fìgnifica , che non vo¬ 
levano altro governo umano, che quello , e come lor 
piaceva . I Fiorentini, dopo cacciati i Medici , dichiara, 
reno Gesù Crifìo loro Re', e feri (sarò fu la porta del 
Palazzo ; JESUS CHRISTUS R£v FLORENTINI PO. 
PULÌ $. Pt DECRETO ELECTUS , Vedi Storie Fio* 
remine lib. i, eftréma pagina. 

(b) Quell’ era Ja cagione del!' orribile dilemma dì 

Agamennone, poiché gli fu intimato, che Diana , Ar. 
iberni s , cioè Tbemis inflessi bile , richiedea , che le fi 
facrificafse la figlia Ifigenia *yiOyc* , pupa dell m 

Casa, Disubbidirò agli Dei? scannerò mia Agliai La 
Temi dell* natura pugna con P Artemi , la fupwfUùone. 
vedi Elchilo nell’Agamennone v. 14» 










* 9 & la Biceósina Lib. I. Cap. XIX. 

„ discreta clemenza , che destò V invidia di 
coloro , che temeano ld felicità de’ Napole- 
tani.' lo convengo , che vi son certe tem- 
peste , nelle quali bisogna tagliar gli alberi 
„ per salvare il vascello; ma sarebb’eglipru- 
5 , denza di tagliarli per non saper servirsene ? 
v 11 piti fermo fondamento della grandezza 
v de’Sovrani è 1 ’ amor de’popoli. Se la seve- 
5) ra giustizia serve ad accenderlo e mantener- 
\o t sarà lodevole : se il raffredda, chi po- 
„ trà commendarla senza tradir gl 1 interessi 
5) del Sovrano e nella nazione? “ 

§, XVll. Platone voJea , che fosse dichia¬ 
rato delitto pubblico ogni attentato a cambia¬ 
re il pubblico costume, e le sue regole. Vera¬ 
mente ne’popoli, che n’hanno uno ragionevo¬ 
le e le cui regole son conformi alia ragione, 
è da guardarsi dal cambiarlo ; perchè questo 
porta il cambiamento della costituzione , e 1 
rovesciamento dello Stato , cagione distruttiva 
di tutt* i diritti pubblici e privati . A 
wvfy-voc- ì costumi munì apuli son detti da lochi¬ 
lo ( Persi Sdì. ) con assai ragione primo fon¬ 
damento deila felicità d’ un Popolo. K di qui 
c , che tutt’ i popoli barbari, cioè i piu sem¬ 
plici , e piti vicini alla regola della natura , 

hanno, per un senso naturale , in costume que¬ 
sta legge Platonica. Quei degli Uttentotti , 
che prendono le maniere degli Olandesi per 
praticare alla Città del Capo , sono interdetti 
a quci et igne , ed avuti per esecrandi da tutte 
le tribù . Alcuni Americani ammazzano colo- 
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ro, che hanno servito agli Spagnuoli (a) Le 
„ mode composte , caricate studiate fanno dis- 
j, sonanza dagli stati naturali j e loro nuoco- 
„ no cosi nel fisico , come nel morale . E* 
„ dunque un delitto di Stato (b) Ecco per¬ 
che quasi in tutte le nazioni antiche sacrifìca- 
2 om, II • ftT vano 


(a) \ edi Kolbi Descnzione del Capo di buona 
Speranza : Hennepin, DeTcrizione delia Luìfiana . 

(b) „ Gnicciardino dice , che la venuta de’Franced 

» fono Carlo Vili, introdefse nuove maniere di penTare 
» e di vìvere, nuove opinioni, nuovi vizi, nuovi delit- 
„ ii , che rovinarono V Italia. Quando uh idoneo ha pp- 
» fio il capo innanzi, dice tutto quel , che gli viene in 
y> teda, vero , o falfo , che da. Da quando l’Italia avea 
» prefo un coftume d’un colore? Noi avevamo già delle 
j) colonie Fenicie , Egizie, Greche innanzi che Romolo 
„ fondafse Roma ; i Galli vi vennero a’ tempi di Canili* 
„ Io: gli Africani, gli Spagn«òli,i Celti fin dopo la didru- 
« l ÌOne dl Cartagine : I Tedefchi , i Baravi , i Bmtanni 
” fin da Celare, e da Tiberio . 1 Greci dopo Codanrino 
» ! a fignoreggiarono tutra ,, o parte fino al X11IY. Secolo: 
3 ) 1 Goti ed I Longobardi vi fi ftabilirono dal V. Secolo: 
» i Franchi dalla fine del Tettimo : i Normanni , t Te- 
” ' « gli Ungheri v* erano prima afsai di Carlo 

» vm - Gli Arabi Saraceni vi fi erano datoliti dal Tetti- 
» mo fecolo : il commercio de’ Veneziani , de’ Tofani 

„ de’ Genove!! , de* Pugliefi, de’Calabrefi , de’ Campani, 

»> cogli Amalfitani aveva introdotte opinioni Saracene , 

,, Greche , Turche &c. Chi non riderebbe dunque a que- 
» de declamazioni de’nofiri Storici ? I Francefi , gli Spa- 
„ gnuoli, i TedeTchi, gl’ Inglefi rutti Tcrivono che edi 
» furono guadi dagl’ Italiani. Sarebbe a vedere , qual di 
„ quede due parti avelie più ragione , o Te fi avede % 
„ conchiudere : Hans ventarti peti musale damusqtte vk 
o» ciutm . ” 1 
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vano agli Dei i peregrini . Pur è impossibile 
ritenere il mondo che vuol girare . Le leggi 
non possono essere , che puntelli ; ma quando 
£Ìra il mondo , è forza che girino eoi moto 
comune anche i puntelli. Quando questo giro 
si fa lentamente , e non si allontana troppo 
dal comune interesse dello Stato , non nuoce 
«ran fatto ; e pretendere di arrestarlo con vio¬ 
lenza , è non sapere , che. la violenza urtan¬ 
dolo da un nuovo grado di velocita. Parrebbe 
miglior partito , proibire l 1 entrata a’ forestie¬ 
ri , come faceano gli antichi Egizj , gli Spartani, 
oli Ebrei, e fanno oggi i Giapponesi ; ma io non 
so, se in un secolo d’arti, di commercio , di 
ragione svegliata , fosse piu per nuocere , che 
giovare (a) . Dunque questa legge di Platone 
si vuol intendere de’subitanei attentati. 

XV 111 . Le famiglie pur dianzi venute 
dalla libertà naturale, credono, che ni un uo¬ 
mo può esser giudice d*un altro . Le pene 
afflittive di corpo, e la morte pajono loro 
nuove ingiurie » Come un uomo batterebbe , 
mutilerebbe , ammazzerebbe un eguale ¥. td 
ecco donde è avvenuto, che le pene capitali 
in tutt* i popoli ancora barbari si son credute 


(a) Chan Ht aveva aperta ia China a’ foreftien . I 
Chinefi ne ritratterò infinite utili notizie, con qualche vi¬ 
zio. II figlio la richiare . Avrà certi piccioli vizj m me - 
no : ma avrà ancora minor grado di ragione • Oitrccnc 
può ciò durar tempre ? 
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di non potsr convenire , che alla Divinità , 
come quella t che, per senso comune, sola si 
tiene avere un diritto originario vi tee et necis . 
I Sacerdoti ministri della Divinità sacrificava¬ 
no i rei di tuoi te alla Divinità, come le pe¬ 
core , gli agnelli , le vacche , ec, ; e questo 
calmava la nazione (et) . Quindi rimasero a 1 
Romani le forinole Sacer està , capitai està ete, ; 
perchè il capitai fu propriamente termine di 
jus Pontificio adoperato ne* sacrjficj . E tra* 
Greci il <puv , e $vy<o, e «Ta/ty, è tanto V 

ammazzare , quanto il sacrificare (fi) . Anche 
oggigiorno non si fa tra noi giustizia capitale 
senz apparato sacro „ , Ma converrebbe egli 
„ questo , e sarebbero giuste si fatte sevizie 

N a „ di 


(a) Era il coflume de’ Tedefehi , degli antichi Gre¬ 
ci, de’ Romani . Appare dalle leggi criminali antiche , 
che le pene capitali erano riputate come immolazioni all’ 
AttifTimo fdegnaro. Quefio mede fero fi trovò effe re il 
cofiume de 5 Meccani . Vedete Soli?, ed Errerà. La ra* 
gione^era pi au (ibi le ; ma quello metodo introduce poi P 
avidità e 1’ ambizione ne’ Sacerdoti , e rendette crudeliffì- 
rne le pene , e (chiavi i popoli. Badava , per togliere la 
vita ad un uomo, che la Divinità la chiedeffe per arca- 
-i Divini: e la chiedea Tempre la Divinità , quando la 
chiedeva il Sacerdote . L J Inquifizione è dunque antichif* 
lima , 

. ( b ). L ’ autore del libro , Reclercùs sur le despo - 

usme orientale , rapporta quefti cofìumi alle prime for- 
me de 1 Governi , eh’egli pretende «flètè Rati tutti Teo¬ 
cratici, nati dall’amore dell 1 indipendenzaChi non rico 
Eofce^Uro Sovrano , che Dio, no a ne vuol neffuno in 
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,, di pene in una nazione filosofica, gentile, 
„ umana, e dove l’arte del governo sia bene 
„ intesa ? Sarebbe riempiere hi nazione d’ un 
.. fanatismo da non finire senz' aver fatto cor* 
,, rere fiumi di sangue (a), 

XIX. JSe’corpi adunque politici ben lega¬ 
ti, e ’l cui governo è savio , le pene tanto 
» ne’ delitti privati , che pubblici, debbono se- 
guir sempre la detta regola ; perchè la Polìti¬ 
ca non giova mai a lungo andare , se non è 
fondata su la vera giustizia ; e 

„ , . , Non è la disciplina, intera , 

Oo’ uom perdono e non gasttgo aspetta • 

A quello è da badare , che , come si è detto , 
la troppo loro egualità a’ diritti privati non 
venga ad offenderne altri ancora piu impor¬ 
tanti. Si dice , che le pene debbo» seguire la 
forma del governo; ch’elleno perciò sono ri¬ 
gidissime ne’Regni dispotici, meno nelle Re¬ 
pubbliche , ma poi miti nelle Monarchie . Il 
timore, molla maestra del Dispotismo, s ali¬ 
menta colla rigidezza delle pene : la virtù , 
principio delle Repubbliche , dev* esser cinta 
da timore, perchè non si dissipi; ma il timo- 
re non dev’ esser tanto da abolir la confiden¬ 
za nella virtù ; !’ onore finalmente e capric¬ 
ci o- 


(a) „ Videfi in Inghilterra folto Cromvvel, e neh 

,, la Francia ne* lerppi delle guerre civili . Quello mede. 
,, #imp fece fotte Filippo II. grandtfTima.p ; sga 
P narchia dì Spagna , che non è ancora rimarginata. 
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cioso , e non soffre freno (a), lo non disputa 
per ora su questi principj politici ; io esamino la 
giustizia delle pene . E’ giusta ella la tirannide I 
E’ giusto Tabbrutire l’ingegno, lavvilire il corag¬ 
gio, T impoverire (6) ? Non son dunque giuste le 
pene , che adopera , se eccedono la regola , eh’ è 
dimostrata , E nondimeno ne’ Regni dispotici 
non è il timore il vero principio della sevii- 
zia delle pene . I Despoti prendono un carat¬ 
tere di diviniti : i delitti de' sudditi non si 
misurano dall 1 opposizione alle leggi , o a’di¬ 
ritti degli uomini , ma alla volontà del Dio 
monarca ; e con ciò son riputati tutti sacrile¬ 
gi . Ora in.rutt’i Paesi i sacrilegj sono stati 
riguardati con orrore , e puniti con sevizia . 
Nelle Repubbliche la virtù è l’amore della 
patria contro 1’ amor privato di se medesimo . 
L’amor privato, essendo per natura piu forte 
deli’amor della patria, per esser domato e sot¬ 
tomesso al patriotismo richiede de’freni ben 
temprati , benché meno violenti, che nel Dispo-?* 
tismo ; essendo la virtù medesima, dove sia bea 
nutrita pel giusto premio , il più gran freno 
delle private passioni. „ Crescerà dunque nella 

N 3 » stes- 


(a) Montefquieu lib. VI, 

(b) ,, Perchè quefìì fono , fecondo A ri fio ti le nel V. 
„ della Repubblica , i tre caratteri della Tirannide . Ag- 
,, giungi , che non è neppure utile. I! capo d’un corpo- 
,, a quefìa maniera tirannkzato , ne’bifognì, non t'rovan- 
„ do più nè ingegni, nè coraggio, nè averi, farà dalla 
»> più piccola potenza disfatto. ** 
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stessa specie il delitto per offendere un dirit- 
,5 to. piu grande ; perchè in una Repubblica tut- 
„ t’i diritti privati vi hanno un certo che di 
>, diritto pubblico , ed i pùbblici sono più in- 
„ teressanti deprivati. Dunque a quel tenore vi 
,, debbono crescere le pene: se eccedono,son 
,, delitti ”. Nelle Monarchie son le leggi e i 
magistrati, che regolano e fanno la giustizia : 
il Monarca si riserba il fonte delle grazie , ma 
all 1 ombra di Minerva (0) „ . I diritti privati 
,, son meno pubblici ; i pubblici, meno privati. 

Non vi debbono adunque esser pene straor- 
„ dinarie,che assai di rado. Le leggi debbono 
„ decider di tutto ; perchè ” le leggi son cosa jor- 
da , e che non si accende , nè corre con im¬ 
peto. Son fisse, prevedute , e rendute ragion 
pubblica . K questo vi fa la pi acidezza de ile 
pene , Ma queste leggi debbono seguir la re¬ 
gola generale , se vogliono esser giuste , ed uti¬ 
li . La ragion civile non vuol discordare dalla 
naturale ; perchè subito diventa iniqua, grave, 
e odiosa. 

§. XX. 


(a) Pietro detto il crudele , Re di Spagna , perdet¬ 
te fe e la Monarchia per fe vizia , per cui ulciva del ca¬ 
rattere di Monarca ; ed Arrigo IV. la vita, per troppa 
p ! acidezza . il Duca di Efpernon , fuo amico, conduce 
il complotto . Arrigo perniava di guadagnarlo con le ca¬ 
rezze , e retto vìttima. Dunque il fonte delle grazie è da 
aprirli con cautela. Vedi The modem pari of-un ìhstory 
universa/ Uh. Tp. cap. IV. idi, XI. voi. 24. in S. pag. 
446. Remnrcb. C, 
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$. XX. Quando si dice ih Monarca fa gra¬ 
zie , la legge giustizia , o giusto che , p^r 
vera gloria de 1 Monarchi , s intenda , in quel 
che concerne il diritto dì Monarca , e dove 
è richiesto dal diritto pubblico . Perche il far 
grazia dell’ altrui diritto privato , e una nuova 
ingiuria , che si fa all’ offeso , persona , o so* 
cieta ; e dove il ben pubblico noi richiedes¬ 
se , sicché fosse piu il ben della grazia, che 
quello della pena, viene a moltiplicare i de¬ 
litti , e a disciogliere a poco a poco tutto il 
corpo civile : or nè V uno , nè Y altro e pro¬ 
prio delle Grazie, cui circondano serti di vera 
gloria. Convengo anch’io, che vi sono di cer¬ 
te pene non capitali , piu paventevoli delle 
prime, e che possono piti giovare al pubblico, 
che le capitali («) . Certe pene delle leggi Ro¬ 
mane , a cavar metalli, al molino, al lavora¬ 
re alle strade , a’ porti , alle fabbriche pubbli¬ 
che , servire nelle galee , e ad altre fatiche 
servili sono in alcuni casi e pili gravi, che 

N 4 7 


(a) La morte non è la maggior delle pene, che 4 q- 
ye fi ama la vita, e dove il vivere è facile. Dove 
Tt/XcdPec 'jrapoxo'irei wpompm 

La miseria , che toglie il cervello , progenitrice di tutto 

i mali , come la chiama con molta energia il coro di 
Etchilo nell 1 Agamennone v. 2$a., dove, dico, la mi- 
feria forza, non vi è pena , nè molle , nè dura', riè len¬ 
ta, nè pretta , che vaglia a frenare i delitti . Perchè la 
mi feria lavora fu la natura , e la pena fui (a fan taira : 
quella Tempre, qiiefU di rad». 
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a forca »e piu utili al pubblico,e non infie¬ 
riscono gli animi de’cittadini (a), E-vero 
che operano meno sulla pubblica fantasia; ma 
lavorano piti sulla ragione, e col tempo fanno 
un popolo savio (6 ). Pure mi piace la redola 
eh Saturnino, di doversi guardare a certi entu^ 
siasmi di scelleraggini, che delle volte, senza 
potersi, dir come, invasano una .gran parte del¬ 
la nazione , cum grassantur deliba . Allora il 
diritto pubblico della Società richiede pene, 
che presto e con apparato scuotano la fantasia 
M « In tutti gli altri casi gioverà certamente 
sempre piu la placidezza, che la trpppa seve¬ 
rità,,. Ma non sarebb’egli miglior partito ve- 
ìi de re, se si potessero prevenire sì fatti emù- 

„ sias- 


( a ' 1 La^ pena, che affligge il reo , e reca utilità al 
pubblico, mi pare la più ragionevole. Un carcere perpe¬ 
tuo , o lungo affligge , e non reca utile alla focietà . 
Noterò qui, che anche il carcere vuol’ effer d’ uomini , 
non di fiere. I Carceri Cinesi , dice Duhald , non hanno 
nè l* orrore, nè la sporchezza di quelli di Europa, 

(b) I Cinefi ulano una pena atroci IH ma, eh b quel¬ 
la di affettar ivi in 10000. fette alcuni rei di atroci de¬ 
litti . Ma per non offendere la Capienza, e la gentilezza 
di quella nazione con una pena sì barbara, b il dovere , 
che fi dica , ch’ella b più tedio una pena comminatoria, 
e che appena s’ode una volta in un Ceco lo. Vedi Duhald 
tom. 2. pag, 154. ed'tz. in 4, 

(c) Morto Luigi XIV. una gran turba di giovani 
difioluti , tra’quali v’erano de’Principi d’ alriffma nafei* 
ta , cominciarono a feorrer di . notte per le 0 fieri e e 
fìrade di Parigi, armati di tutto punto, infoienti , fenza 
riguardo nb a religione , nc a giuflizia , nb ad umanità, 

nb 
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- siasmi ? Se io ho ben capita la storia , tali 
„ entusiasmi nascono ordinariamente da tre ca- 
„ gioni . I. Quando le ricchezze si accumula- 
v no tutte in poche mani , sicché la massima 
97 parte del popolo resta estremamente povera; 
„ onde nacque nel XVI. Secolo 1 ’ entusiasmo 
„ di divenir banditi nello Stato Romano , e 
„ nel nostro . II. Quando chi governa , preme 
soverchio; il che cagionò le rivoluzioni Ec- 
„ clesiastiche in Germania, e in diversi tem- 
„ pi delle grandi sedizioni tra noi. III. Quan- 
„ do i nobili si danno la libertà di far delle 
„ grandi ingiurie agli altri Cittadini; il quale 
,, fu il caso di Appio Claudio, per cui furoa 
„ deposti i Decemviri. Ve n’ha frequenti nel* 
,, la storia di tutta Italia. IV. Quando si for- 
„ mano partiti di Religione , come videsi in 
,, Francia nelle guerre cogli JJgonotti . Ei bi- 
„ sogna qui tenere la bella massima di Aristo- 
3, tile , Nìuno Stato può esser fermo , se non 
„ quello solamente t dove si dà a ciascuno la dì * 


nè a fenfo d’onore r batteano , ferivano 1 , rubavano per 
delizie ; chiappavano le donne altrui, uccidevano per paf- 
fatempo. Il romóre, che fi levò nella capitale, fu gran¬ 
de : ma le pattuglie , che per quello effetto giravano , 
non ardirono mai nè di loro appreflatfi , nè dì rilevare i 
capi, troppo rifpettabili, II Duca di Orleans, Reggente, 
ufct itt perfona, finche n T ebbe alquanti in mano , e lì 
punì con fevizia. Cosi venne ad addormirli Io fcandalo . 
Sarebbe fiato quefio ìlcafo di procedere per le vie ordina¬ 
rie? Steri a del Sistema del Banco di Parigi, 
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„ gnità , che gli conviene , e gII si lascia godere 
„ la libertà de diritti , c/i ’ egli ha (a) , che Mi 
„ ha dati la natura , o gii ha procacciati i’ 
,, industria . u 

§. XXI. E’ un dettato de’Giureconsulti , bis 
solvit , qui dio soIvit ; h conversa è , che non 
paga , ^ o non paga tutto , chi paga tardi ,■ Voi 
in’avete furate 100. pecore , voi non pagate 
interamente, restituendomele dopo dieci anni. 
Si sente da ognuno , che questa dilazione è 
una perpetua ingiuria • A quel medesimo tuo- 
. do, dove le pene, grandi , o piccole , vengon 
tardi, perdono una grandissima parte della loro 
giustizia, e del loro vigore. Della giustizia ,per¬ 
chè la giustizia della pena consiste neli’cgualidi 
al diritto offeso , e la dilazione ingrandisce 1* 
offesa , senza egualmente ingrandir la pena . 
Del vigore, perchè la peua , che vien tardi , 
opera poco sul malfattore, e niente sulla pub¬ 
blica fantasia . Come in una scuola di ragazzi 
quel colpo sopra colpo si sente vigorosamente 
dal reo, e dagli spettatori, quello stesso è da 
giudicarsi nella Citta. Alla pena lontana dal 
delitto segue la misericordia nei popolo , e 
non di rado l’indignazione, non il timore : e 


(a) M Arlft. V. Polir, cap. 7. M om yap povipa» 
„ *ro jwr 1 icror , xat tù tyjiy Tee wtcop . Quella è 

„ per appunto la veta giufìizia Ovunque fi preme , i* 
„ uomo prima gonfia, poi divieti entufiafla, ultimameli* 
„ te, come il nofìro V r efiavio, lcoppia,ed allaga di fu»* 
^ ce e fangue il paefe . ” 
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nel reo un dispetto , per credersi punito due 
volte (a). 

§. XXII. La lunghezza delle, cause crimina¬ 
li , dice Montesqùieu , è parte della libertà 
de’popoli civili: ne* popoli schiavi non tro¬ 
verete lungherie di Tribunali. Anch’ io amo 
nelle cause criminali, eh’ elle passino per piu 
Tribunali (6 ); ma in materia di lunghezza vor¬ 
rei distinguere prima tra la natura delle cause 
W ; e poi tra certe lunghezze medesimamen¬ 
te. I Romani erano un popolo libero, ed in¬ 
tanto una gran quantità di cause criminali vi 
si spedivano da’Pretori all’in piedi, il tem¬ 
po richiesto dalla libertà civile è quello richie¬ 
sto dalla natura del fatto. Quel che si può 
portare al netto in un giorno, perchè differir¬ 
lo in una settimana ? E se si può in una set¬ 
timana, non si vuol differire in un mese, nò 
quel di un mese in un anno , in dieci ec. . 
In questi casi la lunghezza serve alla liber¬ 
tà 


(a) II- carcerem pati è riputato da r«tt } i Giurecon* 
film per pena . 

(b) Le caufe dì morte alla China partano per citi- 
que Tribunali. Niun di quelli Tribunali ha altra poteflà 
cne di appuntare il fatto , e dichiarar la pena , che le 
leggi han minacciata. Son dunque , fecondo le formoie 
de Giu reconditi Romani , judices non gii jus di cerne s . 

e «suzione dipende dal Sovrano Ella è prefso a poco 
la poIttica di Europa. * ^ 

(c) I Manderini Cinefi , dove non fi tratta di pe- 
ne di morte , deci etano la pena ed eleguonla ali’ ifìaa- 


■ 
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tà de 1 Rei , non degli Attori; e questa sover* 
chia liberti de’ Rei a lungo andare porta alla ti¬ 
rannide; perchè porta alla dissolutezza del costu¬ 
me (a). Ne è meno da distinguere tra lunghezza e 
lunghezza, li-tempo in questi casi è una sorta di 
vette ; troppo corta, non si può afferrare ; troppo 
lung 3 , perde la sua forza (&). Vi ha de 1 casi, 
in cui la minima dilazione offende il diritto 
pubblico, e questi sono certi atroci notorj . In 
questi casi è delle volte piu savio il popolo , 
ejhe il Magistrato circondato dall* im mensa tur¬ 
ba delle formalità : il popolo punirebbe per 
impeto , punirebbe senza formalità , per avven¬ 
tura con un po’ di asprezza, ma con giustizia, J 
purché sieno casi dì fatti , non $ opinioni \ per¬ 
chè il popolo ha occhi da vedere i fatti, ed un 

sen- 


00 Platone nella Repubblica merte per fègno certo 
C per caufa dello fconvolgimento della coflituzione , il 
vedere i delitti diguazzare nel corpo Civile . Platone era 
Un gran Filofofo, ed un gran Politico,,. A rifiorì e dice, 
„ eh’è una cara*terifìica di governo tirannico falciare im* 
,, puniti i delitti. Si noti intanto , che quei medefimi 
„ rei impuniti , che pofseno fervi re a foflenere un Magi- 
„ fìraro tiranno, fon fempre quei, ch’egli vuol più re* 
„ mere. TuttM Tiranni fono flati o ammazzati , o de* 
„ pofli da quei medefìmi , che gli avevano elevati allt 
3 , tirannide . ” 

(b) Ricordiamci d’una mafTìma de’Savj Airavri fiì- 
C(p <to icpopros ©sur coTTc/trtP .... Efch. Eumén. 53 *• c j* 
il pi/iete dì gl* uowìtflt all# fsltcttA hq# Pka 

dato , che alle iole mezze proporzionali . 
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senso diritto di giudicarli ; ma non ha assai 
intelletto per Je opinioni , 

§. XXHte, Non è dunque tanto la severità 
delia pena, quanto la certezza e prestezza, che 
cura i rei, e mette in assetto la fantasia de' 
popoli ♦ Quelle pene , che chiamansi indefinite, 
ed arbitrarie , lasciano sempre luogo da lusin¬ 
garsi a* rei, e da essere arditi gl’innocenti: e 
quel dammi tempo , che ti do vita anche nelle 
pene certe distrugge la natura e ’1 fine della 
pena , Vorrebbero Je pene ( quanto si può il 
più ^ perchè delle volte non si può) esser de- 
finite e certe (a): e seguire quanto piu si può 
dii pressq il delitto, V’è un altro interesse per 
le pene definite ; elle lasciano meno luogo all' 
arbitrio del magistrato ; e disturbano meno i 
popoli . Quando punisce la legge , punisce la 

ra¬ 


te) Una legge d* J Vifigo|i < ordina , che dov* U 
ì fi p,oe non ha stabilito niente , i Giudici rijerisamo ut 
Sovrano , E’ U legge e la pratica degl* Inglefi. Credono 
ine 1 interpretazione fia grandif?itna iorgenre dMmqqiià * 
Si dice, che non vi potendo effere individui perfettaiuen- 
te Mi , neppure vi pofsono efTer de’ cali perfettamen- 
.e umili • Senza facolta d 1 interpretare , o fi dovrebbero 
lafciare molti delitti impuniti , o far tante leggi , quanti 
fono i cali pofTìbiìi. Quella ragione è grande . Ma gl’In- 
glefi credono, che ì delitti d’interpretazioni fieno più de v 
delitti , che reflano impuniti fenza interpretare . Ma fi 
porrebbe dire, che vi fono certe interpretazioni nafeenti 
dalla legge mede fi ma . Chi proibif&e quefie , proibirebbe 
ogni giudizio . L* Ab. Blanch nelle lettere fu gl 1 Inglefi 
sa.ta, che efsendofi nella Gt. Brettagna ordinata una'ìeo. 
fe di bruciare i bigami, 1’ Avvocato di un quadriamo 
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ragion pubblica, ed ognuno, anche il reo , dice 
nel suo cuore , justus es Domine , et retìuniju- 
dicìum tuum, Qtiest’ applauso è la salute pubbli¬ 
ca . Ma se si sospetta, che punisce l’arbitrio, 
1 ’ uomo , e non la legge , si va subito in una 
contraria passione, la quale anzicchè giovare, 
viene gravemente a nuocere al ben dello Stato. 

§. XXV. Si son tenute diverse vie per i:co¬ 
prire i delitti secreti. 1 Romani dichi irarono 
pubblici alcuni delitti; e questo significa, che 
concedettero a tutt’ i cittadini li facoltà di 
accusare. In una Repubblica, dove sia ancora 
senso di virtù e di onore, dove gli ufficj d 
ispettori del costume sieno ben divisi, e diti, 
è un piccol male contra un grandissimo : ne 
popoli guasti è un male grandissimo e certo 
contra un minore ed incerto . In Venezia si 
scrivono le accuse e gl’ indizj , e si gettano 
nel ventre d’una pietra, che non parla, se non 
al Senato. Questo metodo, inventato da Co¬ 
nano Re di Scozia , richiede gran discrezione 
ne’Giudici. Ad ogni modo non giova al pub¬ 
blico, se non dove sia ancora un poco di edu¬ 
cazione, e di virtù; perchè animarvi le perso¬ 
ne a sfogare le proprie gelosie, invidie, ven¬ 
dette 


pretendeva , (he il fa© Cliente non era il cafo della deg* 
«e . Si potrebbe immaginare una difefa piu .Aravolta . 
Crederei, che la Capienza fofse di creare buoni Giudici , 
e poi lafciarli fare . Ma- i buoni Giudici non fi fai- 110 * 
che coti i premj , e colle pene. 
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dette , è Rentier gli nomini spioni e cattivi •„ 
Volete ( vice Veni'armo ) rie a: or- re io Stato 
di tl l itori e d’insidiatori ? date ioro fetta . 
Se ne vide V esempio sotto i primi Impera¬ 
tori Romani. Ed ecco come 1 * Inquisizione fa 
due . ni.- li . l. moltiplica 1 * improbità . II. ' op¬ 
piime il genio della nazione , eia rende schìa- 
va delle straniere. Pensarono in alcune Repub- 
hrfche , che non vi fosse più sicuro mezzo , 
nè piu potente da discoprire gli occulti male* 
hcj, quanto quello della Religione , Si dava 
il giuramento a sospetti, o accusati di reità • 
jn.ì alla moda in tutta Europa ne*secoli bar¬ 
bari 00 . Platone dice, sì rìde Giove degli sper¬ 
giuri degk amanti . lo crederei, che si avesse 
a dire degli spergiuri di tute' i rei. Quello è 
pcggm , che a poco a poco per sì fatti meto¬ 
di vengono i rei a ridersi di Giove , e questo, 
spiantando la Religione , fa che i giuramen- 
J v enti no scenici, ed incoraggino ad essere 
malvagi. Finalmente s’usa la Questione , ola 
lonurci ■ modo cosi incerto, come .il giuramen¬ 
to ; 1 innocente debole vi succumbe* ; il reo' 
ardito , forte , ed animato dal timor di peggio, 
,a so ^ re i e vi ha delle maniere di tortura. , 

che 


(a) „ Onde fono quelle forinole delle leggi Loneo- 

” 5 arde '’ ’ Franche ' R tpuarie &e, juret cura sex, 

” juyjt cum duodecim © 'c, ed anche quelle pruove dette 

” Grafia non àltu *°J° U r * sa2zi » e S ove ^ dalia 
u ‘«niaua , non dalla ragione . 
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che feriscono apertamente i diritti dell* uma¬ 
nità Gl’Inglesi hanno abolita la tortura , e 
non se ne trovano , che meglio » Per salvar 
gli uomini i nostri avi sembra, che non abbia¬ 
no saputo pensare , che a metodi di annientar 
r umanità, Qual orrore per un anima savia 
(-2) „ ì Quasi tutt‘ i delitti han più del bestia- 
„ le , che dell’umano: dunque a volerli pre- 
„ venire , bisogna studiarsi di far uomini. Ma 
„ in niuna parte si fark mai uomini senza 
n educazione # e senza quella regola di reggi- 
„ mento , che abbiam qui sopra veduta di 
„ Aristotile , non fremete gli altrui di- 

.. RITTI , ONORATE IL MERITO . “ 

f " 3 ' » 1 * 

§» XXV, Ecco un miglior metodo , ed in¬ 
comparabilmente piìi savio. I Pertiani aveva¬ 
no ì loro Decurioni , i Pentecurioni , i Cen¬ 
turioni , i Chiliarchi, i Governatori d’un trat¬ 
to di Paese, i Curacas , gl’ Incas, Il Decurio¬ 
ne era uno ispettore di dieci famiglie : il 
Ppntecurione di 50. : il Centurione di 100. , 
il ChiJiarca di mille , il Governatore n avea 

più migliaja, il Curacas era un Yice-Ineas d’ 
r una 


(a) Certi Teologi forteti goti 0 , che H reo torturato, 
dove mancan le pruove da convincerlo, non fia obbliga¬ 
to a confefsare ; perchè niupo pub efsere obbligato a ira- 
dir la fua vita. Se querta maffima fofse vera , com 10 
la ftimo fai fa , il reo avrebbe un diritto ingenito a tace¬ 
re , e ’l Giudice farebbe un afsartìno nel farlo torturare. 
r Perche ogni violenza centra il diritto 1 afsaffinio ’ • 
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vna provincia* Tutt’i Decurioni riferivano de 
vita et mori bus a’Pentecurioni , questi a’Cen¬ 
turioni , i Centurioni a’ Chiliarchi , i Chiliar- 
chi a* Governatori , i Governatori a’ Curacas , 
e questi finalmente al gran Consiglio di Cu- 
sco . Come scappare i rei? NePtempo della 
Repubblica Romana quelle Tribù , quelle Cu¬ 
rie ec, avevano il medesimo fine : e fra noi 
furono per questo stesso stabiliti i Capistrada 
da un Viceré , che intendea la Politica. 

§, XXVI. I popoli de’ tempi semibarbari d T 
Europa sverno presso a poco la medesima po¬ 
lizia . Tra noi v’erano le Corti de’BajuIi, o 
le Bagli ve per giudicare nelle cause civili, ed 
il gran Camerario , che presedeva a tutte ; i 
piccioli Giustizi a rj nelle cause criminali ; ed il 
Gran Giustiziarlo era il loro capo . Il G, Ca¬ 
merario , il G. Giustiziano doveano visitare 
di tanto in tanto i popoli , le Baglive , i 
Giustiziar] subalterni. Aveano l’autoritli di ri¬ 
vedervi le cause, di castigare, di punire, di 
deporre , dove trovassero de’disordini. Facea- 
no quel medesimo , ehe i Bissi Dominici nell’ 


Imperio Germanico e Francese (4 Questa po¬ 
lizia , che era buona, andò poi in disuso , e 
principalmente per le moltiplicate giurisdizio¬ 
ni, che facendosi una reciproca guerra , inde¬ 
bolirono il buon governo ( b) . $’ introdussero 
Tom. 11, O nel. 


)) 


la) ,, Tuttavia i Correttori 
nel Governo Ponoghefe ” . 

(b) „ Federico II. lih. I. 


e Cenfori fono in ufo 
tirile noftre coftituzioni 


n tis* 
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nelle Corti i Fiscali , veri Vescovi, o ispetto¬ 
ri in tutto quel che riguarda la giustizia. Me¬ 
todo , che parve buono , ed è necessario. Ma 
divenuti sedentarj , come tutti gli altri magi¬ 
strati» i Giudici ebbero ad essi maggior riguar¬ 
do che a’Visitatori, ed i popoli v’ebbero mi¬ 
nor confidenza. La polizia de’Frati s’ accosta 
molto alla Peruana , e ritien tuttavia con gran 
sapienza in vigore i Visitatori. Quindi è, che 
voi troverete incomparabilmente meno delitti, 
in i oo ooo Frati, che in ioo ooo Laici . 
Questo modo è piu facile , e piu sicuro per 
iscoprire una gran parte de’delitti occulti, e 
per impedirne una pili grande. 

§. XXV 11 . Molti Legislatori hin creduto, 
che valesse meglio prevenire i delitti, che pu¬ 
nirli . £’ il proemio di quasi tutte le nostre 

leggi . Chi può dubitarne ? Impresa magnani¬ 
ma, e Suor irpxypx , opera divina f direbbe Pla¬ 
to- 


M tìt. 4 P* volea prevenir queftì mali . Ea qua ad spe * 
cìah decus O* merum imperium Celsitudinit nostra 
spettare noscuntur per prasumtiones illtcitas volumus 
„ a nemine usurpari , Hoc igitur pi# nostra majestatis 
' editto in PERPEHJUM VAUTURO firmi ter inht- 
” bemus Pralatis Ecclesiaram , Commbus , Baronibùs, 
Militi bus he or uni Universi tatibtts % ne Jastiti aria* 
” tus officiar» ( la giurifdmone Criminale ) in 1 erns 
,, suis exercere audeant , vel gerendum allctti demanda* 
re. Secondo Omero non vi era mai. pace fu 1 Olimpo, 
e v’ erano de’gran delitti, perchè t De! erano molti, 
e congiuravano deile volte contra Giove , 0 n ufurpa- 
„ vano i diritti”. 
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tone . Ma qual via tenere ? Un gran calco¬ 
latore dice , i debiti sono in ragione inversa del 
lume scientifico delle nazioni (<?). Massima vera e 
beila . Ma questo teorema vuol essere parafra¬ 
sato.* I delitti , dico io , sono in ragion di¬ 
retta de’bisogni , e de’capricci, che sono an¬ 
eli’ essi una sorta di bisogni ; i bisogni in ra¬ 
gione riversa delle buone leggi ; e le buone 
legai in ragion diretta del lume scientifico , 
del lume di verità della nazione. Molti biso¬ 
gni, molti delitti: meno bisogni, meno delit¬ 
ti . Or le savie leggi debbono ingegnarsi di ri¬ 
durre i bisogni della nazione all’ egualità del¬ 
le forze da supplirvi . Ma queste savie leggi 
non le avrete mai tra’popoli o stupidi, o gua¬ 
sti; e meno ancora ne’guasti , che negli stu*. 
pidi , perchè negli stupidi può operar la na¬ 
tura , la quale non opera quasi mai ne’guastL 
§. XXV 111 . Se dunque i’ delitti nascono da* 
bisogni, e da’capricci, bisognava studiarsi di 
minorare i bisogni ed i caprìcci della natura 
umana , e governar bene quei pochi, che sa¬ 
rebbero rimasti; il che significa applicar 1’uo¬ 
mo utilmente. „ Q'uel lasciarli venir su a 
n folla, e pretender poi tenerli a dovere con 
„ ceste leggi, che in .cambio di regolarli, li 
yy contr&sUuìG y c non Conóscere la nutorci delle 
„ cose Ma quanti 'Hanno saputo , e si sono 
studiati di minorare i bisogni ? 1 Cinesi, i Pen- 

^ 2 sii- 

pene ^ ^ ^ lu ^ re autore deli 1 opera dé y delitti , e delle 
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silvani , i Paragli a jesi , i Feniani , Care il asso 
nella Storia del Perù , ed i più dotti,e spas¬ 
sionati Spagnuoli , che scrissero di quell’impe¬ 
rio , tutti d’ accordo ci dicono , che non v era¬ 
no , che rari, e piccioli delitti tra* Peritarli . 
A crederli, yi par di essere in un’altra Terra, 
Vorrei crederne aneli’ io qualcosa per onore 
della natura umana. Veggiamo adunque, come 
arrivarono a quel punto di sapere , dove gl’ 
ingmni Europei miraron sempre , e non giun¬ 
sero mai , 

§. XX*X. Nel Perù non vi era famiglia 
senza un pezzo di terra eguale a’suoi bisogni; 
ne terra , che non fosse ogni anno coltivata , 
pove non potevano i proprietarj , come i ra¬ 
gazzi pupilli , le vedove , i soldati in espedi- 
zione , i vecchi, gli ammalati , la legge ordi¬ 
nava , che si coltivassero dal pubblico. Si fa- 
cean tre parti di tutte le terre Peruane : f, 
alle famiglie ; II. alla Corte; III. al Dio Sole, 
Le prime terre a coltivarsi e rati le private : 
le seconde quelle della Corte: le terze le Sa¬ 
cre. Tra le private aveano la preferenza quel¬ 
le degl* impotenti, Le terre della Corte e del 
bole erano in gran parte ^yrrt pi di riserba. Se 
si moltiplica va n 1? famiglie, Jor si davan delle 
terre della Corte , o ded ; Sole , dove non vi 
fossero delle yacanti ppr estinzione d’ altre fa¬ 
miglie t Non si yendea , nè comprava nè ter¬ 
re , niente , che servisse alla vita , ogni 
famiglia provvedea per se : e se avea del so¬ 
verchio ; dovga ridurlo a quegli, a cpi manca- 
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Va » Questa costituzione veniva a sbarbicare 
tuffi delitti di frodi, di truffe, dì furti , di 
rapine , ec. Non vi potevano essere fajsì testa¬ 
menti , morti accelerate con insidiosi modi , 
rion dolose srìpulazioni , non iniqui, e rovine- 
voli litigj, non danni dati , non ingiurie di 
beni, non ire, e vendette quindi nascenti, riè 
rovesciamenti di Stato (</), In b rie ve 1 ’'avidi¬ 
tà , I avarizia , la prodigalità , il lusso , ec. vi 
divenivano parole ignote (6). Come questa è 
la piu feconda sórgente di delitti, dopo averla 
fiturata , ci restava assai poco a fare . 

§. XX. Ma bisognava spianarvi Jo spirito 
di poltroneria , che avrebbe potuto rompere 
una si bella costituzione ; al che gl’Incas pro¬ 
videro con la legge , e col costume , I pol¬ 
troni volontari vi erano dichiarati infami, pu- 
mt: e condotti a lavorare a marcio loro di¬ 
spetto.* e ninno, non gP Imperatori, non i 
Sommi Sacerdoti , non le Imperatrici , non Ì 
Principi , e Je Principesse del sangue , non i 
Generali, e gli Officiali delle armate.(se non 
quando erario in es pedi zio ne ) , non i Cura- 
cas , oi Governatori delle Provincie , e le 
loro Pallas, o mogli , niuno in somma , nà 

0 3 alto, 


„ A vT-S Ut? laarsfe 

;;KH a fov8rchia Ue ’e“ aiiti 

ih) Vedi G a rei Lido parte II» 
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alto, nè basso, nè maschio, nè femmina, nè 
Laico , nè Sacerdote , v* era esentato dalla fa¬ 
tica. I Principi , i Sacerdoti, i Governatori , 
e tutte le Dame doveano coltivare., qualche 
pezzo di terra ; attendere alla pastorale , tra¬ 
vagliare ad un’arte conveniente, come a fab¬ 
bricar arme, a farsi degli abiti, de calzari, delle 
scarpe, ec. a filare , a tessere, a cucire , ec. 
Ed ecco estinto T ozio , e cecata la feconda 
miniera de’ delitti , e di delitti o atroci , o 
degradanti la dignità dell’uomo. „ E la r agio- 
„ re si è , che non essendo possibile , che 1* 
#> uomo non senta le passioni, l’ozio , per 
„ mancanza di perspirazione , che le calibi , 
,, vrtsne a renderle piu robuste ; ond 1 è , 'che 
divengano cagione corrompitrice “ . 

§. XXXI. L’adulterio , uno de* delitti. piu 
universali in certe nazioni, dove le mogli son 
da teatro , è fonte , onde sgorgano molti al¬ 
tri (a) , v’era anch’esso prevenuto con Je leg¬ 
gi , e col costume. Le nozze v’ erano amate 
ed onorate , essendo tutte ( per renderle piu 
sacre e rispettabili ) contratte per mano degl 
Incas , de 1 Curacas , de’ Governatori , e con. 

pubblica solennità . Quei grandi Sponsori di- 

im* 


(a) ,, Molti o cambiamenti , o cotivulfioni di Sta¬ 

to fon figlie degli adulteri , de’,ratti , delle ipg iu , rie 
!, fatte alle donne , dice affai confideratamente Annotile.: 
’ La ftoria n’è piena . Ma non ne fono meno fighe |e 
inimicizie delle famiglie, i partiti, ed un’infinita copia 
„ di omicidi 
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venivano tremendi garanti degli Sposi. Ma il 
repudio v’ èra facile , anche per sospetti d* 
impurità , e questo frenava la debolezza e la 
vanita delle donne. Era infame una donna , 
che uscisse di casa non bene accompagnata : 
ed era riputato e punita come sfacciato ogni 
uomo , che guardasse in faccia ad una femmi¬ 
na , men che sua madre , moglie, figlia , so¬ 
rella . Vicino alle grandi Città v! erano de* 
lupanari, come degl’immondezzai, da servire ne* 
pressanti bisogni quando il rigoglio della na¬ 
tura colafi zza /’ uomo animale : ma da tutti ri¬ 
putati infami . Era proibito alle loro abitatri¬ 
ci T entrar nelle Città r ed il salutare una di 
quelle , per una donna maritata era caso di ri¬ 
pudio , e d’ infamia (a) . Queste leggi assiepa¬ 
vano la castità delle donne : e la castità le 
rendea care a’mariti, amanti de 1 figli , atten¬ 
te nelle cose domestiche , e loro toglieva 
ogni pensiero da perdere il tempo nei ballettar- 
si, o nell'uccellare , ed in quella,che i Fran¬ 
cesi chiamano galanterìa . 1 mariti ( e tutti 

erano mariti ) per la permissione della poliga¬ 
mia non eran tentati ad insultare J-’ altrui let¬ 
to nuziale, e seminare quei semi di malanno, 
che hanno nel nostro continente tante volte 
desolate le famiglie , le Città , le nazioni (£), 

O 4 §.XXX 11 . 


(a) GarciìafTo ibidem , 

(b) _ La guerra dì Troia t un carattere di tutte l* 

altre prima , e dopo . ftfit ante 'Ti'tjam cunnus 

ieter- 
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§. XXXU. I delitti di Maestà divina sono 
l'Ateismo, lo spergiuro, la bestemmiarla super¬ 
stizione , L’Ateismo , essendo una pazzia , e 
come un’ ignoranza di se medesimo , può ben 
essere un delitto di qualche persona stravolta» 
non mai di un corpo politico. In fatti voi 
non troverete una legge contra gli Atei tra 
le leggi Mosaiche (a) ; come gli antichi Le¬ 
gislatori non dettarono legge alcuna contra il 
parricidio , credendo di non potervene essere 
esempio . Qui gl’ Incas lasciavano operar la na¬ 
tura, ma bene ammaestrata, bene educata ; 
tutto il loro governo, e fino le loro guerre, e 
le loro conquiste» erano educazione di pietà e 
di giustizia; perchè non si punisce la ruvidez¬ 
za , e l 1 ignoranza , che colla Scuola (A) • Al 


teterrima belli cauta . E quante volte dopo ? Agatone 
maflro di Cafa di Afpafìa , facea queHo fori re . lo gover* 
no Aspasia , Aspasia Pericle , Pericle Atene , Atene la 
Grecia i io dunque governo la Grecia . Da Augufto a 
Trajano mezza dozzina di femmine fcon voi fero le. fonda- 
v menta dell* Impero Romano . Nella minorità di^ Luigi 
XIV, dicono le memorie di quel Regno , che quivi an¬ 
cora poche donne faceart le guerre e le paci » e davano , 
come fi dice , il Tuono alla nazione . 

(a) Perchè il primo precetto del Decalogo fuppone 
la divinità , e proibifce il politeifmo , delitto di Maefu 
Divina. 

(b> Nella China rutto è /cuoia . Dall* Imperadore 
fino all 1 infimo de Mandarini ; più , i Maellri, i _p3dri , 

eli educatori, tutti nelle loro funzioni fono forniti d’una 

D luti- 
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la bestemmia gl 1 Incas aveano provveduto coll’ 
imprimere ne’cuori un’altissima idea della Di¬ 
vinità pel catechismo e pel loro quotidiano 
esempio . E poi mancavano quasi tutt’ i mo¬ 
tivi di bestemmiare : non lìti > non giuochi 
da mercato , non ingiustizie di Magistrati , 
non mali esempj de’ cortigiani, ec. : perche 
quanto alle calamità della natura tutt’i popo¬ 
li ben educati le ricevono come giusti giu¬ 
dizi di Dio , e servono ad accrescerne il ri¬ 
spetto, non a minorarlo. Ma i popoli non son 
piu divoti , quanto nelle miserie , che ven¬ 
gono dalle cause naturali , cioè dalla Provvi¬ 
denza ; e mai più bestemmiatori , che quando 
la prepotenza vi è in luogo di giustizia. 
Quanto all’ Idolatria vi avevano apprestato un 
rimedio , ch’era il minimo de’ mali de’po¬ 
poli pagani, con una teoria semplicissima. La 
sovrana Divinità , il Pacaawwèh , è una , eter¬ 
na, infinita, ottima, invisibile, giusta. Quan¬ 
do 


lunga e .pefante palmata di legno di Bambotfs , e tutt* 
battono per piccoli difetti, difattenzioni , maleereanze , 
vmofità, ec- La China dunque è un’ immenfa e perpetua 
fcuola . Se non fi va a’delirti, che per vizj , quella fcuo- 
Ja contra i più leggieri vizj vi dee pervenire una gran 
quantità di delitti . Tutt’ i viaggiatori ci dicono , che i 
delitti alla China fono pochi, n> gran fatto atroci. Quan¬ 
do il Secretarlo di Anfon rileva la malvagità de’Cine fi , 
aveà veduti pochi lìdi di que(V Imperio, abitati ordinaria¬ 
mente da Pirati .In S parta chiunque per età poteva eflet 
padre , polca gatti gare in pubblico le colpe dì chiunque 
per età poteva efier figlio. 
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d° gastiga , gastiga per buon fine. Non si a ih- 
ra , dicea la loro teologia , che col cuore e 
tacitamente {a)* Il Sole, figlio del Pacacamach 
e padre degl Incas , era il solo rappresen¬ 
tante della Divinità . Questo rappresentante , 
operando patentemente quasi su tutt’ i sensi 
umani , veniva a ritener la gente dal farsene 
altri j come quelli , i quali non avrebbero po¬ 
tuto agguagliare la brillante maestà del Sole 
(£) . In fatti tutt’ i popoli pagani adoratori 
del Sole , prima che avessero poeti, e si mi¬ 
schiassero con altre nazioni, non avevano al¬ 
tri Dei , Quei della Luisiana non hanno an¬ 
cora altra Divinità ( c ) . ,, Finalmente è dijfft- 
„ cile , che vi sieno spergiuri in una nazio- 
,, ne , che per legge non potea giurare ; dove 
j, il giuramento si avea per un segno di poco 
,, rispetto della Divinità . I Feniani erano in 
„ questo riguardo come i Quacqueri, nemici del 
„ giuramento , e riverentissimi della loro sti- 
„ ma . La prima volta che un Giudice Spa- 
,, gnuolo volle far giurare un testimonio, par- 
v ve a questo buon Peruano, ch’egli coman- 
}i 'dasse un atto d’empietà: ne restò stonato, 

j, nà 


(a) Gargilafio parte T. fpefìo, e parte II, cap. I. 

(b) Noi altri Criftiani per dipingere fenfibilmente 
la Divinità , non abbiamo migliori metafore , quanto 
quelle, che prendiamo dal Sole. 1 Salmi, e gl’ Inni ne 
fon pieni , 

(c) Vedi i Viaggi del P. Hennepin , 










sgio'ìuersi da' Delitti ; ^ #19 

nè fu possibile , che si persuadesse • 

§. XXXltJ. Pietro Ceca , autore Spagnuolo ? 
scrive , eh’ egli non avea provato , nè tra gU 
antichi , nè tra’ moderni , una Repubblica più 
savia della Peruana. Si potrebbe dubita rrie , se 
quel eh è detto , e .scritto da tanti testimoni 
oculati } e vero ? Quel eh’è bello c iraravi- 
glioso , si è , che quella Repubblica non è vin^ 
Utopia ,o Repubblica ideale , ma vera e reale, 
e che ha vivuto con queste leggi > e con tali 
costumi, molti secoli («).. £ questo pruova la 

mas- 


fa) Secondo la Storia d! Garcìlaffo fembra , che P 
Imperio Peritano non averte più di quattro fecoli d anti¬ 
chità ; il che è nondimeno da me , e da chiunque confi- 
dererà attentamente ogni cofa , riputato falfiflìmo. Ed 
ecco le ragioni : I. La lingua Pcruanà attempo di Gat- 
cilatfo era copiofiffima , magnìfica , diiicariHìma p quello 
non fi può otrenere che in lunghini mo tempo d’ imperio 
e fapienza civile ; II. Tutto il governo era fondato fu le 
leggi di antichirtìmo cortume, e quello cortume non ^ po¬ 
teva efier figlio che di antichiflìmamente favio imperio : 

III . La lingua era quali tutta comporta di monofillabi 
congiunti , come la Cinefe ; terzo fegno di antichità.: 

IV, LQuipfìù > o i nodi di varj colori , che fervi vano 
loro di fetittura , erano d’ immemorabile data . Martini 
nel lib. 1. Hi su Sinica et dice , che la prima fcrittura 
de’ Cinefi dì job*"’, anni addietro erano appunto quefìi 
nodi . Ecco un quarto argomento d* antichità : V. La 
loro Religione era un puro Teìfmo , prima Religione di 
turi’ ì popoli poftdiluviani ; quinto argomento di veturtà 
di nazione * Quefìo punto di Religione , \ Quipoh , il 
Dio Sole, e ’1 Cielo ( il Dio Tìen de’ Chinefi ), la tra¬ 
dizione , che gl’Incas erano venuti di dove nafee il Soie, 
U lingua comporta quaft tutta di monofillabi,il non ave¬ 
re* 
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massima di Dionigi Re di Portogallo , che if 
Soprano , e la Corte può far degli uomini quel 
crie vuole * Ma con i fatti , non con le parole , 
E U ragione si è , che l’uomo piò che tutti gli 
filtri^ ammali , è grandissimo imitatore , e con 
ciò b piò tìglio dell* educazione, che della na¬ 
tura. E’ una pasta da figurarla come si vuole, 
ma sull'esempio. Se i popoli adunque sono igno¬ 
ranti , improbi , fieri , ladri, ec. ascrivasi sem¬ 
pre all’ignoranza, o alla viltà, o all'impro¬ 
bità di chi gli educa e conduce (./) . 


§. XXXIV, 


T f c !* e P^ c ^ e \ 0 r ’ una R : le nozze, la fatica , e molti 
altri legnali mi fanno credere i veri Peruviani e/Ter Co¬ 
lonia de Cine fi. La .Storia dunque di Gami latto nnn con¬ 
tiene, che il Polo periodo dorico, perdutiti, por mancan¬ 
za di monumenti , I’ ofeuro , e 'I favolofo , ficco me ira 
molte altre nazioni . 

fa) », La maffima di Arifiorile lib. V. cap. Vili, 
?•> ® degna da àverfi in rurra la confiderà zione . AV po * 
,, vemi , die* egli , quando sieno ben formati , bifnem 
,, aver I’ occhio più al picciolo, che al grande, Xav^x’tì 
?» yup ìtt tod vv&# t ar.afiams , perchè la traspressione ed il 
i) rovesciamento delle leppi f che fono le funi , per cui 
,, la macchina del corpo civile viene ad ettere legata ed 
,, unirà , affiochii non fi dìfciolga ) vi j’ insinua di sop¬ 
ir piatto ed a poco a poco ; per modo che poi non fia 
,, facile darvi riparo . Non £ poiTìbife che gli uomini 
4» viventi in focierà non penfino più a* privati intereffi , 
chetai pubblico . Quindi cominciano le picelofe colli- 
,, Poni , che van di mano in mano crefceudo dove loro 
,, non fi olii al principio , Duetto è il vero fine, per 
„» cui è fondato il governo , Ma voi vedrete nella matti- 











Sciogliersi pA r Del itti. g&g 
§• XX XIV, 1 Legislatori, e filosofi del no- 
stro continente , antichi, e moderni , si sono 
studiati anch’ e>si di prevenire i delitti , Pur 
chiunque considera , Ji troverà quasi tutti al 
di sotto dt? 1 Peruani , Gli tigfcj t e gli %iarta^ 
ni abolivano il furto col permetterlo. b\ può 
immaginare cosa meno prudente ? Licurgo , e 
Piatone vollero abolir 1 adulterio , come gl 1 
Incas avèano fatto de’furti.; rendendo le mo, 
gli comuni. Legge bestiale (a) ! Platone ag¬ 
giunse , hi buona Repubblica debb' esser distante 
da,!,mar e e senza commercio,, Voi non avrete , che 
poche ricchezze , poca inegualità > pax a ambizione , 
poche (iti ì poche frodi , f c. Questo rende la Re¬ 
pubblica Platonica ideale . Potete scegliere , o 
farvi la terra a vostro modo ? K VRa degli 
c ^ ie n p r| potrebbero vivere serua. com¬ 
merci o , o vivrebbero piu tosto stentando , e 
a «.vjggi. Certi Legislatori introdussero la 



„ ma parte degli Srari non. penfar.fì. a* mali , aiutici© 

” . non fi poflono più debellare fenz3 

” pencolo d, renarne oppreflb . Qnefì' era la ragione , 
" perchè Platone dichiarò delitto pubblico l’introduzione 
j, di nuovi cofìumi ’ , 

(a) Quando adunque Elvézio nell* Espili mezzo 
mer/o P appruoya , fcriveva una farina , o dava condii 
pouuo? Avea dunque più giulìaménte penato l'Amore 
, . ^ e nus poinrque : 1. Educazione in Cani : li. p\-n a 

fuon , ma regolato dalle leggi . Dove certi mali non^u 
po.ono filiere lenza cagionarne de’rr.agglori, fi v 02!ione 
fottomettcre alle leggi, perché nuocciano i^no . 








*04 La Diceostna Lib.T. Cap. XIX. 
musica per calmar le passioni fiere. Savio isti¬ 
tuto, e commendevole da per tutto (a). Ma 
gl 1 Incas le domavano col sudore ; chi non ve¬ 
de qual differenza di metodo? Dopo la musi¬ 
ca, che addormenta, si risveglia la natura, e 
vuol essere soddisfatta* la fatica serve di ven¬ 
tilatore a’ polmoni , porga dagli umori stimo¬ 
lanti per far sudare, come Je stufe, e prepara 
delle materie da soddisfare abbisogni della na¬ 
tura. TuttM moderni Legislatori, han preteso 
di prevenire i vizj, e i delitti col moltiplicar 
le leggi : gl’ Incas c 1 ridurle al minimo pos¬ 
sibile , Ogni legge genera un delitto , non co- 
gnovì peccai u in ni si per legein : dunque si mol¬ 
tiplicano i delitti , moltiplicando le leggi . I 
Peruanì amavano meglio a far buoni e savj 
magistrati, che leggi , sempre inutili, senza 
buoni e savj magistrati. La politica del nostro 
mondo usa il timore a reprimere l’audacia : 
gl'Incas usavano l’amore, essi erano e facea- 

no 


(a) „ I Proiettanti , o fi profeto va no Samojedi , o 

|r vcUano rendere i popoli enti:,halli, furiofi, errando loie 
,, fero da’tempi la malica. Fa , dicevano, arieti* ella 1 * 
M perfone entnfiafie . L' vi ro , ma placide, e piemie. Tra 
due entufiafmi , un miniaco. J’ altro amabile,' penere* 
mo a fceqliere ì Si vorrebbe dire il mode fimo dell a ’' 
J tre belle arti , e principalmente della Se ni ruta e della 

s> Pimira . Gli Unni loro maggiori le diflruggeano con 

,, le fciab'c : effi con de prediche , e le mani. Ceni 

fl Teologi j .che fi Lordano di efier uomini, mi fan 

,, paura, 









Sciogliersi da 1 Delitti; e*j 
.0 da padri di famiglia della nazione (a). Nel¬ 
la Politicai del Perù si studiava di ridurre la 
poltroneria al minimo possibile: e nel nostro 
Continente si son fatte delle leggi per accre¬ 
sceva (ó). 1 iberio aboliva i delitti di Maestà 
divina con una massima ostica. Deorurn injuri<c 
Dìis cur,e: Questo lasciava il freno: gl* Incas 
li prevennero coll’esempio, e coll’adottrinare* 
X nostri Politici vogliono rimettere l’equilibrio 
tra poveri , e ricchi col favorire il J osso : I 
Peruani con lo sbarbicarne le radici . Bene, o 
male , v’ è sempre molta differenza. 

§* XXXV. Si può qui fare una domanda , 
perche non si trovano ne persone , nè popoli 
piu -furbi , più nemici l’uno dell’altro , pìb 
vendicativi, più crudeli , più scellerati, quan¬ 
to 1 popoli schiavi? quanto quelli, a cui la 
tgge ha proibito sino il respirare , il guarda¬ 
re il Sole , ed i più innocenti piaceri della 
vita ? Lo Spirito Santo ha sciolto questo prò- 
3 e ina. qui nimis premit , elictt sangui nem^. Do¬ 
ve 


• %i c!e ’C 5 nefi, e nuovo argomento derisori- 

gtne della fapiepza .Permana * 

(b) In quelli ultimi tempi quali tutte le Corti Eu¬ 
ropee perdano da lavie a rifare il male de’ tempi barbati. 
V ameranno effe ? non lo; perchì: finota poche fono , 

aTn° le ,y ad - C ‘ \. e P" P«l.e , che vi poffimò 

Z n 1 V " me , ° dee ,? nira * [1 » “tuta «le¬ 
de,,ma. Non vi ha che le gran Crifi , che poilono de. 
v,are t gran mati, ed invecchiati. . 









La DiesosiNA Lib, I. Caf. XtK, 
ve sono piu contrabbandi? Dove son troppe, 
e tioppo rigide le Dogane , Dove sono pili 
appetiti ? Dove sono più vttita . Volete accre¬ 
scere il riso? proibite di ridere. Volete de¬ 
stare in altri la sete? proibite di bere {a). La 
natura umana è come gli alberi; se loro impe¬ 
dite il o insto sviluppo per la cima, il sevo scap¬ 
pa pe’rami: se legate questi, scappa pel tronco; 
ritmate tutt’ i pori, languisce, soppassisce, sec¬ 
ca finalmente. Volete togliere la massima par¬ 
te derelitti? premete poco: lasciate sfogar la 
natura pe 1 suoi legittimi canali , e mette¬ 
tevi con la legge da fianchi. Cosi si governa¬ 
no in Olanda i fiumi {b) . Chi governa vuol 
avere sempre una massima , che non può in¬ 
vecchiare, avanti agli occhi, e’il fisico, che 
jib MENATO sempre, mena, e menerà 1 GLI 



te ite far pane in caia . il popo 
grano , chi; porea portare a’ me 
^•ortolana farina , e far tocacce 
i Mtianefi non manderebbero c 
Segni Storia Fiorentina lib. II. 














SCIOGLIERSI DA 1 DELITTI . ©Bg 

UOMINI, OVUNQUE VANNO- IL FISICO NON 
SI DIEARBlCA, SE NON ISTERPAN DO IL GE¬ 
NERE UMANO: SI REGOLI ADUNQUE. Sento 
parlar di certi Eroi : ma non ho veduto anco¬ 
ra, nè letto , che altri Eroi, fuori di quelli 
di Ariosto,non mangiassero mai , non dormis¬ 
sero , non vestissero , non abitassero. Nel mon¬ 
do nostro s’usa al rovescio di quelli di certi 
Romanzieri. Dunque è a soddisfarsi la natura 
con quelle mezze proporzionali, e poi la Mo¬ 
rale può far degli Eroi . 

CAPITOLO XX. 

De Giudizj . ; ~ 

5* 7 0 scrivo una Diceosina , non una Poli- 

1 tica ; parlerò qui adunque da Etico , e 
non già da Politico , se non per avventura 
quanto concerne la giustizia , La regola d’ un 1 
Politico è sempre , il minimo de’mali ; 
IL massimo de BENI : può dunque transige* 
re con certi disordini , che s’ allontanano dal¬ 
la^ perfetta rettitudine*. Ma nella stadera della 
Giustizia ogni sbilanciamento è una iniquità . 
La giustizia , la giustezza , Veglio e indivisi¬ 
bile ; non ammette adunque transazione . Co¬ 
me una linea , ^per poco che si stacchi dalla 
sua nonna , e già divenuta curva , nè vi caos 
mezzo tra curva e retta ; a quel medesimo mo¬ 
do ogni azione , o, non azione , che non si 
combaci per ogni lato con la legge dei V Uni- 

Tom - n - ' V ver- 
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la DiCEOSiNA Ltb. T. Gap. XX. 
verso, c viziosa, e di sua natura iniqua , cioè 
non equa , non eguale , non giusta ; ancorché 
noi , per esservi avvezzati , non sogliain dire 

iniqui i piccioli diietti. . 

§. U. Ma ricordiamo in poche parole 1 prin¬ 
cipi. K’ adunque, secondo ch’io stimo,dimo¬ 
strato , qual sia la natura dell’uomo, animale 
bisognoso , irritabile , e soggetto a miseria : co¬ 
me eli convenga guardare costanti’mente aduna 
norma , perchè marci diritto al suo fine : che 
onesta norma debba esser legge , cioc ono ig-m- 
te e stringente, e non gii una regola , che non 
ci scaldi , o raffreddi per nulla : quali debbano 
essere le condizioni d’una tal legge, patere 
giovi: esservi de’diritti cosi stretti, come di 
reciproco soccorso, ed una legge promulgata per 
V ordine del mondo, ed impastata colla natura, 
che comanda , jus untcuyut suum trMt , p - 
sentandoci de’gran beni , ' P 1 7“ jr _ 

guirla, e gravissima miseria, dpve «>-..1 
riamo: quali azioni umane, , » om*‘0^ do , 
di per se sottomesse alla c - , ; 

rr.trjsS'tìSz.'jt 

ino in compagnia, e sotto " : ®, g 

.nati , non tra gli Stot,land. , o 
vedi - la parte più necessaria a .isti „ 

” rdiieti , sono i GMUj . Mi pace qui » 
[1 dunque " di brevemente consideiaie qua - 
ì ; arte di giudicare , o , quei che torna .1 ™ 


3? 

jy 

yi 
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desimo , in c!ie sia posto il dkctziz , la giusti¬ 
zia de* giudizj , primo sostegno d’ ogni Re- 
„ pubblica (< 2 ). 

§. IH. Il giudicare , e giudicar dirittamente , 
e necessario all’uomo, cosi nello stato di na¬ 
tura , come nel civile ; perchè coinè si potreb¬ 
bero in altra maniera pareggiar le bilance di 
Astrea ? Se ci pire, che altri ci abbia offeso, 
innanzi di cercar soddisfazione a tenore della 
legge delluniveno, di cui si è detto nellantece- 
dente capitolo , si vuoi vedere , se ci ha ve¬ 
ramente offeso, e quanto: e coloro , che pre¬ 
seggono a’corpi civili , non hanno altro, piu 
gran dovere , quanto è quello dì conoscere 1 del¬ 
le offese, cioè de’traviamenti dalla legge {b ), 


( a ) ” }: e Romane dirtingueano tr a.'jus dicen- 

„ tes , t Judìccs . Quelli appuntavano i! fatto , e ne aiti. 
>* c,Icavano secunaum legss , mores , consuctudines . dan- 
„ nando 0 affolvendo : quelli comandavano che fi efe- 
» S, Ul(se la guifìtzia , eh; è il fura cui^e dicere a c nd. 
» aere. Come m Inghilterra ia potenza legislatrice è in 
„ tutte e tre e pam del Parlamento ; la giudicatrice' ne * 
» ““Sfrati : principetea nel R e . Jo non v : 

» fo qui d libazione , non parendomi nifi d> ufo » * 

(b) I quali tementi fono o U; , o erri,!»! o 
del mi . Il vmo non e propriamente , che quel, c h e p ua 
Ita, deforma , vizia le virtù , o .fieno | e attività forvi 
attive dell uomo, fieno meccaniche , 0 di corpo’ fi™ 
morali, 0 di cuore, fieno intellettuali I r 
provincia de’ Canfori, finché non arrivano ad 

m ,m , 0 delitti . La pena de’ vizj <l a > R otIlani 

r, { »nmn, ,e delle volte privazione dell’offi 

CÌQ 








LA DlCROSlUA LlB. L CAP. XX. 
e sottoporre i rei a quelle pene , che o la 
]«gge di natura , o le civili hanno minacciate. 
Quantum est , dice Pomponio , jus in ciyitaU 
esse , ni si sint , quijurd regere possimi Che an¬ 
zi la felicita , o miseria nelle nazioni non na¬ 
sce già dal non aver leggi , o dati’ averne cat¬ 
tive ( perchè chi non ha leggi scritte, hai in¬ 
genite della natura; e chi le ha scritte, tro¬ 
verete di rado, che non ne ab tua delle conve¬ 
nevoli (*) ) : ma ella deriva tutta dal non aver 
savj , buoni, e ferini Giudici. Le leggi sono 


ciò , cd un po’ d’infamia, o f « r S°S na ^ Così 

oft'efe degli altrui dirim.o JWJ, Vi’giuria , il 
ìi cabrarli c un erme» centra di te , e » (i ,|tri - 
danno , il furto, U frode , ec. cr ? offendo il 

il delitto è qualche cofa di p»u T echV- 

de’ Greci , ciò* fatto impuro e a^om ?j parr i : ' ; dij, 
nera negli animi degli uornm - Ma non. fi fa 

ia prodi zi on delia patria , I « m P' et , a .’/ 
piu ora di finzione tra crimini e * . . j furono pn- 

(?) Si* detto, che Tutte 1 divenne, leggi, 

ina co fiume : or quei cortami, »- ( famiglie unite 

«ano rutti figli del coma».connettali, 
in un corpo ; non po.e.tno fi ancora rozze l erano 
Anzi perchè quei : e famiglie d mel , 0 fcal.re ;« 

confeguenret,tenie più fernpha > ™\ mvl , c he le pili 

• perciò piu giu.ttr . Q u ' .. afriche E certo fi er3 

giufe ed utili leggi fon» P' u *"'’ C .' L ’ „ M j 0 fi dettò 

più giudi, ed anche ptu »* 1 » contraddi- 

h legge Oppia eoo,- ‘1 "f^ ruiòa , che „e 
cerne Catone Cenlortn , P goerra Pu- 

V, «Si p P ìh lafsnrioiì, più », P*« £ 
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nel corpo civile come gli strumenti nelf .Agri¬ 
coltura : i copiosi ricolti non vengono solo 
dall’ averne molti e buoni , ma dalT avere 
delle bràccia robuste , e che amino e voglia¬ 
no travagliare . 

§. IV. Il giudizio „ dice un Giureconsulto , 
,, e dice bene (ri) ’’, è sempre un sillogismo , 
ed il Giudice è sempre un Logico , ma di na¬ 
tura , più che d* arte ; „ perchè ogni uomo , 
„ anche rustico, sillogizza, dice Aristotile. Il 
,, sillogismo è il medesimo che la ragione : e 
„ tutti son forniti di ragione ” . Il principio 
d’ un sillogismo morale esser dee la legge : il 
fatto , o l 1 omissione , la minor proposizione ; 
la conclusione, la sentenza. Cosi la legge co¬ 
mandava in .Roma , che chi ammazzasse un 
cittadino , e dolo malo 9 cioè istigato da non 
ragionevole passione’, sarebbe appiccato ad un 
albero: Ma Orazio ( era uri' notorio ) aveaja uc¬ 
cisa sua sorella , cittadina Romana , e per non, 
giusta passione ; i Duumviri dunque decretare- 
•no ( cioè giudicarono ) di dover essere appic¬ 
cato. Il Giudice dunque è il custode delle leg¬ 
gi ; „ il soldato T esecutore . Platone chiama 

P 3 > ara- 


rotti. ,, Trihonifino dice, il Giudice dee giudicare secun* 
,, dum Itges , commiuchnes , morsi . Un fijofofo note- 
r> rebbe, che ì morti fon figli de’ bifogni naturali ;■ la 
,, eonsuetudines ée* mhres ; le /egei , delle confuetudinl 
,, fcritre . E così verrebbe a dire, che tutte la legs'i f»a 
„ figlie della natura ”, • && 

(a) Eineccio Elementi di jus naturale . 








*3° La DrCEóSiNA Lib. T. Cap. XX* 

,, ambidue quegli ordini phylaces , custodi: ma 
„ vi si aveva a porre qualche differenza. La 
„ forza giudicatrice non aveva a confondersi 
Jf colf esecutrice . Quella e nella Ragione } 

,, questa nel Braccio . t . 

§. V. E’ dunque chiaro , che si fatti giudi- 
zj non appartengano, che alle sole esterne a- 
zioni , quaién'AS manti teneri possunt , dicea Ci¬ 
cerone; perchè s’ ha a giudicar de fatti , e ci 
che resta tuttavia nel cuore, non si e ni 'i c hi 
mato fatto. Anzi 1* aver .manifestato medesima¬ 
mente quel che s’intende di fare, non e sem 
pre da dirsi fatto : lex non punii copiatimi , 
dice una legge , cioè le minacce i are » ° ve 
quelle minacce non sieno unite con qualche ia ¬ 
to prossimo al delitto . In fatti non csscn ° 
cuore noto, che a Dio «lo , non potrebbero 
gli uomini processare gl interni moti |_ 

teiletto , e dell’anima , non si potendo 9_ 

fi, per esser nascosti , applicar la legg > 
pericolo d’errore, e d’ingiustizia . 

Lece, dove non sieno accompagnate da ‘P 

che fatto , si possono prendereperRodom- 

tate da non tenerne gran conto, o trech 
difficili ad esser ripresse in un anim ^ 
Miniente glorioso , ettagliacantom , , 

dire. E di qui è, che dove i. ser ",“ zio . 
animo non si sieno manifestati con d« ^ 

ni estrìnseche , e manifestamente o . ■ 
diritti , e delle leggi , ogni giudizio 9 
e sorgente di mille mali. 


fi VL 
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$• VI. Perchè un giudice giudichi bene , 
debbono essergli manifeste tre cose : I. i dirit¬ 
ti dell’offeso , e dell’ offenditore : li. il fatto 
con tutte le sue circostanze : HI. la legge , e 
tutta la forza , ed estension della legge. I di** 
ritti d’ ogni uomo sono o ingeniti , o per gl 
ingeniti acquistati , o trasferiti per patti , e 
contratti . Su i primi non vi può esser gran 
pericolo d’ignoranza , purché i Giudici abbia¬ 
no bastante senso dell' umanità ; per essere i 
medesimi in tutti. Il fondo delle discordie , £ 
delle incertezze non sono , che i diritti delle 
ultime due maniere . L’ arte di provarli è 
quella di provare un fatto o per altri fatti co¬ 
stanti , siccome per un lungo possesso ; o per 
testimoni non soggetti ad eccezione , come mar¬ 
mi , scritture , tradizione di popoli , o perso¬ 
ne, che sierto testimoni oculati (a). Dove noti 

P 4 si ar- 


t (a) Nella Nazioni Europee l* officio di provare l 
fatti e fiato a coloro conferito , che diconfi tra noi Seri- 
vani ; e quello di difenderli, o accufarli , agli Avvocati * 
Tra 5 Greci ed i Latini P appuntare i fatti era cura ef- 
fenziale de’ Giudici: nè pub efsere altrimenti fenza gran- 
difiimo difordine dello Stato . Non fono fra noi ignoti i 
Processi o doppj , o fai fi. Efsendofi il mal coftume figlio 
de’ Infogni civili tanto dilargato , mettere nelle mani di 
perfone venali , e non mai, o di rado tocche dell»amore 
del giufio e dell* cnefìo, ignoranti di quel, che fi chiama 
ben pubblico, tutto il fondo della Giuflizia, eh’ è qornro 
dire , del ripofo de’ popoli , troppo gran fatto Darmi e 
perìcolofiflìmo. 







Q 32 la Diceostna Lib. I. Caf. XX. 
si arriva all* certezza , il giudizio non liyuet , 
siccome solean dire i giudici Romani: donde 
è, che seguendo le regole di probabilità , si 
vuol transigere proporzionevolmcnte a’gradi, 
che n' ha ciascuno . 

§. VII. Conosciuti i diritti si vuol sapere la 
legge . Ugni legge è o naturale , o civile : e 
1 * una , e l’altra o tramandata a’ posteri pel 
senso degli uomini, e pel costume, o incate¬ 
nata in parole. Le leggi naturali , essendo tutte 
comprese nella generica , serba i diritti di cia¬ 
scuno , non è diScile d’intenderle , posto che si 
sappiano i diritti ; e che non stesi nella massima 
bestiale di esservi uomini piucchè uomini, al¬ 
tri men che uomini. Ma non e cosi agevole 
delle leggi- civili, massimamente se sieno lega¬ 
te in parole, o cantate a memoria, come co- 
stumavasi prima , che si trovasse la scrittura , 
o scritte in rame , marmi , cortecce d alberi, 
libri. Intender queste leggi, non è già, sicco¬ 
me stimasi per gl’ignorami, mandarne a me¬ 
moria le parole (a), ma comprenderne la for¬ 


te) „ Ne’tempi addietro i gran Gìureconfuiti erano 
„ flimati quelli , ch’erario più glandi India di leggi . 
„ l’intende fseto , o no . Ed era perchè dove la ragione 
„ è picci’ofa , gli uomini s’apprezzano per la forza - una 
,, gran forza di memoria rendea maravigliofi ce»tt. ari 11 ' 
,, dici . Volete giudicare in quale (ìupor di ragione i 
,, era nel iepo. ? Andrea d’Ifernia, che avea per altro e 
,, merito , ma non più in là d’ un cafifla , era ripu- 

,, tato Mcnar'cba ^ Evangelista Jurisconsuliorant^. " 

* 


t 
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z a , e’l patere , ed il rapporto col line di tutte le 
leggi , eh’ è il solenne dettato Decemvirale sa- 
l us publica ; il che come farsi senza moltis¬ 
sime notizie , e grandissima penetrazione ? La 
scienza delle leggi è la più grande ed impor¬ 
tante filosofìa, e filosofia tutta senso , e fuori 
/ ogni belletto , dice un Giureconsulto . Un 
Giudice adunque vorrebbe esser sempre un pro¬ 
fondo, e rischiarato Filosofo , Storico, Politi¬ 
co . Economico ; perchè gli conviene in ogni 
giudizio badare al fine della legge , alla mate¬ 
ria , alla forma , alla costìtuzion del governo, ed 
alla proprietà e forza delle parole del tempo , 
in cui fu scritta la legge . 

§. Vili. Il fine della legge è o generale, o 
particolare. Il fine generale d’ J ogni legge civile 
è , come si è detto , quel solenne Decemvirale : 
SALUS PUBLICA SUMMA LEX ESTO . E per ci& 
la legge debbe intendersi sempre per quel la¬ 
to , che più conferisce alla pubblica salute . 
Nella contesa della legge Oppia que’ Senatori , 
i quali votarono in favor delle Donne , serba¬ 
rono il fine particolare della legge, ma non il 
generale della Repubblica ; ed avendo aperta la 
porta al lusso , spianarono la via alla Monar¬ 
chia , ed al Dispotismo, come ben Tavea pre- 

ve- 


„ l’encomio prefifso a lettere majufcote all* edizione delle 
noftre Coftituzioni fatta quell 1 anno in Venezia. Ma 
„ il tempo fe pafsato, e l’Europa non fa pili conto di 
„ quelli Evangelifti, 
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veduto Catone. Fine particolare dicesi quella 
cagione impellente , per cui fu fatta la legge; 
siccome nel medesimo caso la legge Oppia nac¬ 
que dal bisogno della Repubblica- nella guerra 
Cartaginese. Questo fine può venir meno col 
tempo: ma se resta il generale , come restava 
tuttavia in Roma , la legge ancora dee ritenere 
tutto il suo vigore . Ma egli è quasi che im¬ 
possibile , che certe piccole e vote teste , nè 
fornite, che di forinole, pratiche , o certi po¬ 
chi indici di leggi e di casi particolari , pos¬ 
sano far ciò con quella dignità , e con quel 
vantaggio pubblico , che ogni uomo è in di¬ 
ritto di aspettarsi dalla legislazione (a) . 

1 . 


(a) „ Arrotile lib. v. Poi. p. Fa ragion di dire , 

che [/.tyiroy , il piu grande de’mezzi t pos t* S'iapwiit 
Tttf oro\uruet; a voler conservare le costituzioni de go¬ 
verni ferme e stabili , fla i! to cratS’ tute Sui Tf.ct tus 
„ toKituos educarvi la gioventù a tenere della costttu- 
„ zione . In ninna cofìituzione è più necefsario, che n 
confervi il rifpetto per le leggi , e che. le 1) osservino 
incorrottamente, quanto nelle Monarchie, la cui e p e! p 
„ za , e la caratreriftica diflimiva è, che la legge gitici- 
„ chi della fortuna di ciafcuno. Vi fi richiederebbero adtin. 
„ que de* collegi ordinati principalmente a quefto nne 
„ di fare de’ favi e fermi Magi Arati . I oro primi (iudJ 
,, dovrebbero efser quelli celle lingue delle leggi . 1 f 
j, condì quelli della Geografia , e della Storia .^i tei rn 
a, quelli dell’ Ariimerica , Geometria . Filo/cna : i qV ar - 


») 

)> 


3 » 

5 ) 


queni aeir j\runiviu-* y vj > * * 7 7 r ; - » 
„ quelli della Religione : i quinti quelli delle leggi ■ 
„ tetti quelli della cognizione de! proprio paefe , W ro 
„ al fi fico, e morale , della cottituzione , de» Tribunali , 
„ della pratica della giufìizia ec* 











GiudizJ* 

§, TX. A neh’ io io, che non è facile di far 
convenir molti nel senso di queste parole sa¬ 
lute pubblica , poiché non è facile il giudicar¬ 
ne senza interesse privato. In ogni corpo ci¬ 
vile vi ha delle classi d’ uomini , che hanno 
sposate certe professioni : e l’interesse di quelle 
professioni, ancorché non sia , che una parti¬ 
cella del ben pubblico, diventa sempre il ben 
comune in capo a professori. Una Prammatica, 
che venisse a toccar T interesse del militare , 
per accordarlo col comune, ad un soldato sem¬ 
brerebbe opposta al ben pubblico e se ella 
volesse regolare certi disordini de’Tribunali , 
utili non per tanto a’ Causidici , griderebbesi 
per questi , che va a perire la costituzione e 
lo Stato . Ovunque si è tentato di mettere una 
proporzione ragionevole tra i beni delle mani 
morte e quei de’ laici , proporzione necessaris¬ 
sima , non che al pubblico , ma alle mani 
morte medesimamente, si è gridato che si ro¬ 
vesciava la Religione, la Giustizia, la Repub¬ 
blica . Dunque l'opera piu ardua di un Giu¬ 
dice è quella dì spogliarsi della persona priva¬ 
ta, e di non sentire i privati interessi sempre 
che gli convien giudicare a tenore della norma, 
saius publìca . Ma e’ si può? Ed ecco la piu 
ampia sorgente di giudizj o stolti, o iniqui (a). 


(a) Si fa , che il Duca di Sally , grande amico e 
J con- 
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§. X. Da quel, che sì è detto , si può dedur¬ 
re, che al Giureconsulto civile, affine dì poter 
comprendere la forza delle leggi , niente sia 
tanto necessario, quanto la storia di queste me¬ 
desime leggi, e delia Nazione, a cui son da¬ 
te (a). Non altrimenti , che al filosofo de’co¬ 
stumi, interprete della leg^e di natura, al Po* 
litico, all’Economo, al Legislatore e necessa¬ 
ria la storia naturale , e principalmente dell’ 
uomo (£)..£ perchè tutte le nazioni col girar 

de’ 


confidente di Arrigo IV. di Francia, fu un gran Teologo, 
un gran foldato , ed un buon Politico : e nondimeno m 
gran parte de’progerri Economici di Arrigo IV. , tenden¬ 
ti ad aver deile Colonie , a fondare una Marina , e pro¬ 
muovere 1 ’Agricoltura , le Manifatture , il Commercio , 
SulIy $’ oppofe ad Arrigo. Il che era, perchè Sully giu¬ 
dicava quafi Tempre da Teologo, e da foldato „ parendo- 
„ gli cofa picciola e al di ferro della grandezza de tuoi 
„ penfieri impacciarli con l’economia”. Arrigo s’ofrtno, 
e provò col finto , ch’egli Pintendea meglio. Queflo mi a 
credere, che Tempre i configli , o i giudizi de’ Sovrani 
fieno i più favj , e più giufti . 1 He (° 110 ne ^ cenfr0 * 
dove fi unifeono tutt’ i raggi dello Staro ; dunque non 
ifpofano, che Pintereffe generale. Ogni poco di capacita, 
ed anche una mediocre attenzione , fa Tempre loro ve ere 
il meglio . E Te noi veggono , vien Tempre da certi an¬ 
goli, che loro s’ attraverso . 

(a) E’ qui Tetto al Torchio un’eccellente e do 

opera dì Giufeppe ToTcano , nofiro Giureconfulto , c e 
appunto fi verfa Tu la prefente materia , e la quale aara 
grandiflìmo lume a’Giurifdicenri. , 

(b) ,, Voi troverete di certi paffi Talli e rovine voli, 
„ fatti in alcuni paefi o per con avere avuta innanzi 

» a £ l£ 
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de’ secoli, si ri mutano d’ opinioni, dì costumi, 
di comodi , d’interessi , e veggonsi come a 
rinnovare, per modo che sembrano tutt’ altro 
da quel che furono ; il Giureconsulto dee se- 

guir- 


„ agli occhi la natura umana , o il fifico , il fìto , il 
„ coftume del Paefe. Quei, che volevano piantare in Na- 
,, poli 1* Inquifmone , farebbero uno de’ grandi efempj . 
„ Ne 5 climi, che inclinano al caldo , le perfooe vi fono 
„ difpofte alla poltroneria, e fono più fcaitre d* ingegno. 
,, Se vi favorite il Monachifmo , v* effinguerete all’ iti 
,, tutto la fatica ; e le vi addormentate 1 fui la fede pubbìi- 
,, ca , al rifvegliarvi , troverete un popolo di furbi, ogni 
,, meftiere corrotto, tutti non far altro , che frodarfi gli 
„ uni glt altri. Le nofìre Stane del XVI. Secolo dicono, 
„ che quando venne qui Viceré il Marchefe del Carpio, 
„ non vi era più Società civile , non leggi , non fede 
„ pubblica , non privata. Tutti erano o banditi , o pro- 
„ terrori di banditi : ì giudici » fi vendevano , o erano 
„ un comando de 5 prepotenti : la moneta era ridotta al 
j, quarto de! fuo valore : ne* chlóftri, nelle eafe de* nota- 
,, li , fin dalle dame fi telavano le monete pubbliche, a 
,, li coniavano della falle : i Temp; vi fervi vano da ri- 
„ cenato ri de’malvagi e crimine fi : i Preti ed t Monaci 
„ v* erano come gli alrri , depravati, fcandalofiy ladri , 
,, aflafììni , frodatori. Le truffe, t finti fallimenti, l 1 ìm- 
„ pofture nelle arti, i falfarj delle fcritture pubbliche inon- 
„ davano il paefe . V’era egli corpo civile? 11 Marche- 
„ fa del Carpio fu. il primo de’ Viceré , che conobbe il 
v Paefe, e V atte di ridurlo : egli fece in men di cinque 
,, anni quel che difficilmente altri crede , che fi pòfìa 
„ tare in un tecolo Fece conofcere il vero bene delia 
>i giuffizia e della concordia 5> . 
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SuirJe di passo in passo , e vedere a ciascun 
passo, come loro stiano bene le vecchie leggi, 
e quanto diritto ritien tuttavia il pubblico , 
ebe le si osservino coll’ antica rigidezza (a) . 

§.XI. 


(ai Una delle fatiche Erculee de’ Magi fi rati e Gin* 
reccnfulti dì quello noflro Regno lembrami per appunto 
quella. Dopo le ìntfafioni de* barbari fin dal quinto feco- 
lo videfi nafcere un mtfcugHo di leggi Romane, e barba* 
fiche, il quale andò Tempre crefcendo , e va tuttavia. I 
Compilatori delle leggi Romane , che non erano gran n- 
lofofi, non feppero delle volte diflinguere le leggi di un 
Arilìocrazia da quelle d’ una Democrazia : quel 'e d un 
Regno da quelle d’un Dilpott'mo. Voi dunque tiapai- 
fando per quei codici , vi abbattete in certe. leggi , c .e 
darebbero bene alla Repubblica Olandefe ; in altre , c^e 
converrebbero alla Repubblica Veneta: ve n ha, Clie K ;' 
rebbero proprie di Od lari ti uopo li ( vedete la un '\ L . a ^ 
tffico Prrtfedi P rat or in , dove , come al Vilir m ^o* 
llantioopoli , fi dà al Prefetto autorità mappeUoi-e . 
certe prette di Monarchia * Come non perder la bum.. 
A’ corpi dpile leggi fi unirono le leggi Ecc.e-ia nc e, ■ * 
de venne la necefììrà di efTer Dorrore utrtusf*t jws • 
Quefte fono della Retta tempra delie prime . 1 primi ea 

i piò antichi Canoni , come i detti gli Apostolici , con- 
vengono ad un Governo Ecclefiaftico Democianc . p 
de'! terzo e quarto fecolo, ad uno Ari Socratico . ^ , 

IX. e X. fecole pajono d» un Governo mi fio ; « r *« P. 
recenti Decretali , d’ una Monarchia attoluta , e . 

volta difpotica, come certe Clementine. Unite i ^o-- 
Ecclefiafiici a * 1 Civili , formatene uu Nonwcanone , da*e 
a Montefquieu , e vedete fe egli ne caverà ma* 1 , 

Io . Quefln fa, che in molti luoghi ie liti di Giunidiz 

ne fijsno interminabili. 
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§. XL Si vuole in secondo luogo aver giu¬ 
ste idee della materia , a regolar la quale si 
son fatte le leggi. Perchè, per ca glori di esem¬ 
pio, le leggi dì patria potestà, d’ educazione e 
di Collegi ; quelle su 1’ usure , sul commer¬ 
cio , su le nozze , sul lusso, e tutte 1' altre , 
essendo state fatte per regolare si fatte filate¬ 
ne il piu che si può a tenore della natura, e 
per introdurre un metodo di vivere, e di con¬ 
trattare , donde nascesse in noi il minimo de’ 
mali, è difficile, che $’ intendan bene, dove 1* 
interprete sia poco versato in quelle materie 
(a), ,, Le leggi politiche, ed economiche, le leggi 
,, di commercio, e di marina, le leggi attinenti 
» alle Finanze si potrebbero elle capir bene 
„ da chi non sapesse per nulla la natura degli 
„ oggetti, per cui furon fatte* 1 ? Dall’ignoranza 
di tali materie son delle volte state consigliate 

leg- 


.. (a) E’ il Legislatore piu che il Giureconfulro. Og¬ 
gi por no , verhigrazia, abbiamo due cambiamenti fonda- 
mentali in tmf i popoli di Europa : I. Son tutti Fìlofofi' 
rife hi arati : IL Tutti Commercianti . Se in un Paefe fi 
facefle un nuovo Codice di leggi , fenz* aver 1 ’ occhio a 
quefli due punti , oltreché farebbe derifo da tutte P altre 
nazioni , ofTo verrebbe ad effere antiquato dopo pochi an¬ 
ni , ed ungendone 1 ’ oflervanza, fi varrebbe a rovinare lo 
. ,, La Corte di Portogallo ha itf quelli anni ad* 
„ dietro dato iuori un Codice di Fidanze, un Codice mi- 
)) liwre , un Codice di Marina , nuovi ordini hcclefiafti- 

» c | * Tutro vi è lavorato fu i due punti fondamentali , 
„ che fi lon detti . 
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leggi poco acconce alia felicità del genere li¬ 
mano ; e n* è nata tra Comentateri un’infinitk 
di opinioni ridicole, e false (a). 

§. XU. Appresso, il Giureconsulto naturale 
dee sapere la costituzione del genere umano ; 
ed il civile quella degli Stati. .La costituzione 
del genere umano tuttocjuanto non e, che una 
Teocrazia . Tutta la terra è una Citta; Dio e 
il Sovrano . In questo imperio tutt i cittadini 
sono eguali , senza che 1 uno abbia nulla di 
pili che l’altro di diritto ingenito: e tutti sono 
sotto la medesima legge, e providenza. Donde 
è, che il giudice della legge naturale non giu¬ 
dica, che cìi uno eguale a se, e ad ogni altro. 
Ma le costituzioni civili possono esser Repub¬ 
bliche popolari , Repubbliche aristocratiche , 

Oligarchie * Monarchie miste e limitate , 

43 nar¬ 


ra) „ Quindi era per avventura la voce di Leibniz, 
, bruciate codici e cementatori : fate de naovr eoa 
avrete sciolto il problema de optano Reipubrica s* 

* tu . Il Codice FridoricUno di l’mff» per *|P^> 
„ avevi a fondarli meno che noii_ h* > ‘. ^ 

„ I Veneziani fono flati in ciò piu fagg' ■ f0 _ 

, che riguardano la maflima parte, delle Iegg ,> ( 

” me indumenti momentanei , le mutano pt ffo cl e a.t 

„ ogni nuovo v “ l *™ nto - - b ^avvezza la moltitudU 
r. n nT. r ..r"pT regole ; coli pericolosa inc£ 

» &* »v f X ^ 

” crefeee del corpo e dello Irrito: mutarli ogni giorno 
” > rlr,",ri di matti , o di comici. 
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jisrehie assolute, Monarchie dispotiche. Sicco¬ 
me in tutte queste costituzioni variano i fini 
particolari, ed i mezzi dì ottenere il generale, 
cosi, le leggi vi si vogliono interpretare diver¬ 
samente (à) . Questa fatica la ci ha agevolata 
l’immortale opera di Montesquieu , io Spìrito 
delle leggi . Un Giudice de’ gran Tribunali 
non potrebbe farne a meno ; „ nè sarebbe , se 
„ non utile , che anche i piccioli Giudici vi 
, fossero periti ". 

§. XUI. Finalmente si vuol sapere la pro¬ 
prietà delle parole, e massimamente nelle leggi 
scritte in lingue antiche, e ritenute tuttavia a 
reggere i popoli delle moderne { 6 ) , £. prima- 

Tom. IL , Q meri- 

' . * . 

I _ ; 

".r y 1 ■ v ; 

(a) >1 E quel che diceva A rifiorì T e , che variando 

„ ìl S'ix.eaoy fecondo la coftirnzione , vi dee variare airre- 
„ SÌ la jtaeHWw, Parte del jus diesate . Vedi Jib. V. 

„ Polir, cap. 9. ” 

(b Quello mi pare , e mi è paruto Tempre il più 
grande affurdo politico Gli antichi erano piti favj di noi, 
ed il 'Ono i barbari oggigiorno . Voi non troverete quivi 
chi governi con leggi ferine in una lingua ignota a! pub- 
blico . „ Le leggi fono la ragion pubhca ; dunque noti 
„ vi \ ragion pubblica, dove non fon note , che a po- 
„ chi . Le leggi Stiano lo Sraro la forma del governo; 

nove non fon note che a pochi, formano un'oligarchia 
„ che pub divenir tirannica rifpetro alla, moltitudine 
„ Foro fi fa dire, come a’ Libri Sibillini de’vecchi R 0 * 

„ mani, tutto quel che vogl ono ì Cufìodi . I Preti Egi- 
3> si. dice Erodato , per fi, nereggiare Ì Sovrani , e M Po- 
„ poto, aveano fcritre te leggi di Religione in certi o e . 
v roglifìcl non noti che a loro foli. ] Bonzi dell? India 
» die « &oggsiìs, hanno il Vedati , il fondamento delie 

« leggi 
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mente e da considerare, che le parole trapas¬ 
sando per varie Nazioni, e varj tempi , ancor¬ 


ché ritengano 1' antico suono , non ritengono 
però la medesimi sig lificazione. Cosi verbigra- 
y ia le parole I itine I*ex , P rinceps , 1 mperator } 


Consui , Pontifex , e le Greche Ecclesia , Epi¬ 
scopo s , Papa , Canon , Angeìos , cc. , hanno tut¬ 
tavia j medesimi suoni, ma non già le mede¬ 
sime idee; caso, eh’è avvenuto in una infini¬ 
tà di parole di tutte le scienze, e di tutte le 
pratiche regol itrici della vita . Appresso è da 
por mente, che non è la medesima la proprie¬ 
tà grammaticale, e la filosofica. Per cagione! 
esempio Uberi grammaticalmente non può signi¬ 
ficare , che i figli , e maschi: e nondimeno in 
lingua delle leggi , cioè in lingua filosofica, si¬ 
gnifica tanto t maschi, quanto le femmine , e 


non solo i figli , ma anche i nipoti, pronipo 

■»- ». i * * _IT 1 n a . 


ti, e tutt’i discendenti in linea retta, rmal- 
menre come la proprietà delle parole è connessa 

* • * * * * t nn^ 


con gli usi, e con le azioni de’popoli , i 9 ua * 

& - V _ 1 ^ 1 I 


li parlano le lingue; non è agevole intemere 
3e antiche parole senza conoscer bene i coìtu- 
nii di coloro , che la parlavano . Nelle aostte 
leggi, pane derivateci da Goti, e Longo ar 


,, de fimi pofTnno fa peri 
,, popolani debb ino di| 

,, nutrìfee uno Spirito tirannico 

« & ?» - 


leceì facre , in una 
definì poìTnno fa pere 
popolani debb ino di) 



ne' uudedi di quelfs fif!" 
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di, parte dateci da’ Normanni , Svevi , o Tede¬ 
schi, Angioini di Francia, Aragonesi di Spa¬ 
gna , vi son molte parole e frasi , ’ia cui in¬ 
telligenza vuol nascere dalla storia éc costumi, 
e da’fatti di quelle Nazioni (a) . 

§, XIV. Ma ecco qui una questione , che 
noi -abbiamo nel capitolo antecedente toccata , 
e che qui mi piace, tanto la stimma importan¬ 
te, di ritoccarla. Debb’ egli il Giudice inter¬ 
pretar la legge, ed è questo più tifile allo Sta¬ 
to , che 1'eseguirla letteralmente ? Fjispondo es¬ 
sere impossibile, che un Giudice non interpre¬ 
ti per niente nessuna legge. Ogni legge è ge¬ 
nerale , e perciò risguarda un’ infinità di casi 
simili . Ora è troppo manifesto , che due casi 
dello stesso genere , ancorché sembrino simili , 
possono nondimeno esser diversi per la molti- 
plicità delle circostanze . Vi ha de’filosofi , che 

Q ® ne- 


(?) »> Abbiamo per queflo infinita obbligazione a 

», quei Gl ofFarj e Di/.ionarj delia biffa latinità , e Greci- 
„ ti, dauci da uomini indefeifi . Sono nel medefimo ge. 
»> nere o’ utilità molti buoni iefhc.ografi . Vertenti Tulio 
,, fteflo perno le antichità tnedìt avi del noftro famofo 
„ Muratori ,, . Quefio pruova quanto fieno nemici del 
buon Governo, e del ben comune quel che fon nemici 
d’Ogni, letteratura , e di buona fìloforia ; i quali farebbero 
componevo!! in Tartaria,in Turchia, ec. : ma efTì igno¬ 
rano, che non il perffono effere nella gentile Italia , len¬ 
za rovefeiarla tutta da’ fondamenti . ,, Pio li. Papa Pic- 
„ colonini, fondatore d’ una Società d’ingegni i pib gran. 
» e piti divini d* Italia, P Latendea'mssl io che Silo 
„ IV. Chi la diarufls . 
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negano de’ perfetti simili in natura ; il che se 
è verisin.ile nelle cose fisiche, può parer certo 
nelle morali , per l'infinita varietà de'cervelli 
omani, e de’motivi, che ci destano ad opera¬ 
re . E di qui è , che Ì3 medesima legge non 
fi potrebbe egualmente combaciare con tutt’i 
casi, senza qualche interpretazione e maneggio 
del Giudice . Aggiungasi, che avendo le perso¬ 
ne , e le classi delle persone , per 1’ unirsi in¬ 
sieme , e principalmente nelle Monarchie ,cam¬ 
biata in Cs?rto modo natura, per certi caratteri 
addossati 'die persone naturali , ed i beni al¬ 
tresì avendo presi diverse forme, laicali, ec¬ 
clesiastici , feudali, burgensatici, sottomessi a 
iedecommessi , e liberi , dotali , estradotali , 
ec. : non è egli piu possibile , che non valli¬ 
no ie azioni , i delitti , i giudizj. Voler dun¬ 
que giudicarne alla rinfusa, non digerisce a 
voler cambiare la costituzione ; male gran fis¬ 
si mo per un corpo fissato già dopo infiniti 

-ondeggiamenti di tanti secoli. . 

§. XV. So , che si dice da alcuni dotti * a 
cui è in odio ogiV interpretazione, che ri tìK11 

male una legge eseguita sempre letteralmente , 

ancorché alcuni ne sieno pressi più del dovere, 
ed altri meno, che non fa quel lasciarla sn ar¬ 
bitrio del Giudice * Al che mi uniformo anc 
io quanto a certe leggi criminali,, -ed ali e '‘•t- 
ro . Vi ha di certe leggi criminali, nelle qua t 
gioya in alcuni casi più la lettera, che lo spi- 

rito per esser la lettera piu spedita , e pio Cwi ‘ 

4 . fa ce fi- 
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facente al ben comune. Ma il voler tirare una 
sì fatta regola a tutt 1 i casi, ed a tutte le leggi, 
e appunto quel summum jus , che divent i ini¬ 
quità (a) . Conosco anch’io, che lasciare il fre¬ 
no all’interpretazione è abolire le leggi scrit¬ 
te : e nondimeno dove si suppongano i Giudici 
bastantemente savj ed onesti, e da temersi meno 
della loro interpretazione, che della ìr flessibi- 
Jitk della legge. Ma se in uno Stato i Giudi¬ 
ci sieno tutti , 0 in gran parte ignoranti , e 
poco onesti , anch’ io m* unisco a coloro , che 
Stimano men male ì’ inflessibilità della legge , 
che l’arbitrio d’un Giudice ignorante e cor¬ 
rotto . 

Q 3 §• XVk 


(a) „ V’è , chi dice , che tutte te leggi debbono 

averfi per criminali perchè tanto le propriamente det¬ 
te criminali , quanto le propriamente dette civili, non 
hanno altro fine , che il proibire gli attentati contra 
oli altrui diritti ; punirli , fe fi fietio comrneffi . Or 
n tutto quello è criminale , in quanto arre Ha i delitti , 

” e <j £ 'mfieme civile , in quanto ferve ai viver civile : 

” Al che io non m ? oppongo . Ma per non paffare per 
,J> Stoici , et fi vuoi far differenza tra delitto e delitto . 
’’ £ quefta differenza è quella , che mette del gran diva- 
” rio tra’giudizi criminali, ed i civili, mettendola tra 
” i e a Z ioni . So anche , che molti querelati fi di quell’in- 
’’ finità di azioni introdotta dalle leggi, e da’ giurecon. 
,, finiti Romani. Nè voglio negare, che ve ne fieno al, 
” cune troppo frivole , e da fervire piti al patrimonio 

5 , de’ Caufidici, che al ben dello Stato . Ma dove fi e 

venuto a porre tante differenze tra perfona e pedona „ 
n cola e cofa , farebbe abolir quelle diflereru? , conforta, 
dendo le azioni „ . 
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§. XVI. „ Che fark un Giudice, domandasi , 
se si trova tra opposte leggi ? Questo caso ha 
„ imbarazzati certi piccoli cervelli . Niente è 
,, intanto piu facile. Perchè o le leggi oppo- 
„ ste sono d’una medesima data ( il che Rii 
,, pare impossibile , non amando gli uomini i 
„ contraddirtorj nella teoria), odi diverse. Se 
„ sono d’ una medesima data , allora sani il 
„ caso della legge A meno la legge A . Non vi 
„ è dunque legge , ed il Giudice non se ne 
„ dee altrimenti imbarazzare . Parlo noodime- 
,, no nell’ipotesi di esser veramente opposte: 

„ ma so che u:« Ite antinomie debbonsi piu 
,, tosto all 1 ignoranza , alla prevenzione, alla 
„ precipitazione , che a 1 Legislatori. M se so- 
w no di diversa data ( e di questi card ve n 
,, t ha infiniti in tutt 1 i popoli ) la più vecchia 
?) viene ad essere antiquata dalla più recente* 
Chi non sa questo , non può essere un Giu¬ 
dice . S’intende, ch’io parlo delle leggi Ci¬ 
vili. Nelle naturali non vi è, e non vi può 
essere antinomia . Dio muterebbe consiglio , 
o distruggerebbe se medesimo ? £ quando 
alcuni trovano dell’ antiquazione di certe | 
?» leggi insite nella natura per certe leggi E- j 
,, vangeli che , o non intendono le leggi divi- j 
„ ne naturali, o non capiscono lo spirito de l 
„ Evangeliche , attenendosi alla lettera , che 
,, secondo S. P .olo uccìde ” , 

§. XVII. Quello pare un problema di grande 
importanza, come fare , quanto comporta la na¬ 
tura 


?» 

?> 

?» 
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tura umana, i Giudici dotti , e ^ £ riun- 

dimeno questo problema lu baile leggi di -j lJ 
tutta Europa sciolto con gran sapienza. I isrtl 
i Sovrani fecero tre cose . I. Crearono delie 
Università e de Collegi di Studj . U. Richie- 
sero ne’ Magistrati il dottorato . JU. Ordinaro¬ 
no pene acerbe d’ infamia , di degradazione , 
di multe , di morte , con tra i Guidici cori ot¬ 
ti ed iniqui. Le Università , ed i Gollegj fan- 
ito gli allievi : il dottorato gli attesta : le pene 
ritengono l’audacia delle passioni corrompitri- 
ci.ln molti paesi sono o corrotte» o antiqua¬ 
te queste leggi , Le Università ed i Collegj mal 
tenuti , o dati in mano di persone , che per 
loro interesse debbono essere avverse al sodo 
sapere . I Dottorati son diventati forniole : le 
pene ite in disuso . Un Sovrano adunque , 
che volesse de’ dotti e giusti Magistrati , non 
avrebbe a fare che un colpo , ma con cuore 
e mano ferma , e sarebbe di ri menare all os¬ 
servanza quelle buone leggi • Qui va ridetto 
un bel pensiero di M. Fontanelle , un Sovrano 
è sempre onnipotente , quando vuole con fennez - 
za , e sa volere Q) . 

§. XVIII. Consideriamo ora i fatti .Per fat¬ 
to intendiamo tanto le azioni ,'quanto le omis¬ 
sioni, purché sieno libere o in se , o nelle lo- 

Q 4 r® 


(a) Premio pet la virtù » pena pe! vizio . Ecco il 
fapere . Vedete l* opeiicciuola Frantele , della predica¬ 
none, E buona. 
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ro cagioni . Prima cura dì chi giudica debtf 
essere di ben definire il fatto ; perchè non si 
pucN ad un latto mal conosciuto applicar dirit¬ 
tamente il suo regolo. Ora per ben definire un 
latro , si vuole aver I’ occhio a tutte le circo¬ 
stanze , le principali delle quali gli antichi 
compresero in que>to verso ; 


Qfits , quid) ubi , quibus auxiliis, cut , 
niodo , quando • 

£ di qui e, che il Giudice vuol essere scaltro, 
perito nella pratica delle cose umane , ed anzi 
maliziosetto , che troppo dabbene , 1 medici , 
che mal Conosceno i morbi , non possono esser 
gran fatto utili „ , Ma come definirli bene , 
?> senza che esso Giudice ascolti cogli orecchi 
j, suoi i te rimonj? t^uei far passare certi fitti 
,, per mano de* subalterni , è vederli per un 
velo , e qualche Vf'lta veder un volto per un 
altro. L’aspetto del reo \ del testimonio , del 
luogo, deli’istrutnento; la voce, il colore , 
il gesto, la connessione delle parole danno 
un’idea di certi fatti che non sì può avere 
per deposizioni. I Ministri subalterni q lian " 
,, to son piu dì sotto al venerando e Juinino- 
„ so trono della Giustizia , tanto sono piò k" 
,, cili ad esser corrotti * Finalmente chi non 
,, vuol vedere , che per gli occhi d’ altri , sma 
j, di essere ingannato. 1 urte le leggi de ben 
?» regolati pae^i comandano , che l’esame de 
?, fatti facciasi dal Giudice medesimo. Ì)ove 
,, queste leggi non sono in osservanza , i be- 
?, litri si rendono impuniti . 

§. XIX, 


Jì 

)> 

» 
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§. XIX. Dal che s’ intende non essere che ^ 
assurdo il paradosso degli Stoici , che Cicero¬ 
ne piu per ostentare la sua eloquenza , che per¬ 
chè il credesse vero , imprese a difendere , 
cioè , che tutt’ i peccati sieno eguali . Ed io 
vero il peccato è un’azione di ragione , e li¬ 
bera, discordante dalla legge, ed offendente i 
diritti di chicchessia. Ora non tutt’i diritti so¬ 
no egualmente grandi ; e di qui primieramen¬ 
te nasce una gran disuguaglianza di peccati . 
Appresso, essendo la legge una sorta di linea 
retta , dalla quale i peccati , siccome curve , si 
distaccano , si vede chiaro , potersene distaccare 
per acuti, o ottusi angoli , e con diverse ph- 
bliquitli. Finalmente consistendo la prima reita 
di peccare nella volontà contro la legge ; que¬ 
sta volontà puh essere piu , o meno intensa , 
donde nasce una maggiore , o minor re ita . 

E cosi si è stimato sempre, che il peccare a 
sangue freddo e premeditatamente, fosse 'mag¬ 
gior delitto, che un trascorso di temperamen¬ 
to , o di passione : e che il peccar per profes¬ 
sione fosse piu del peccare per occasione ; e 
linai mente , che il desolare una famiglia fos¬ 
se piu del rubarle dieci pecore . 

§. XX. Seguono qui alquante questionane , 
la prima delle quali e , a quanta colpa si deb¬ 
bano ascrivere le azioni , o omissioni contro la 
legge * il c ^i principio istigatore sia il tempe¬ 
ramento o troppo caldo , ed irritabile, olento, 
molle , freddo ? E rispondo , che non imputati- * 
dosi a reitk propriamente, che le sole azioni 

Q 5 volòu- 
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volontarie , e le volontarie omissioni, questa 
sorta cT azioni , ed omissioni , a coi influisce il 
temperamento, si debbono avere in tanto ree, 
quanto è stata la volontcì, che o le ha conci¬ 
tate, o accompagnate, o non frenate, o non 
risvegliate , e spinte , quando si conveniva , e 
come. Ma se la volontà non ha in nulla man¬ 


cato , un trasporto, od un po di lentezza si 
vuole ascrivere pib alla natura , che alfa ragio¬ 
ne. Non è in poter nostro di crearci a nosrra 
fantasia il temperamento , e 1 vigore del cor¬ 
po . Se non tutt’ i Generali possono essere 
Turena , Mantecaceli , Luxemburgh , Malbo- 
rongh, Eugenio, potete voi misurare una tra- 
vista , una perdita di battaglia, ec. col a me¬ 
desima regola? Questo va in tutto quello che si 

fa, o si omette . / ' . ' . 

XXI. La seconda è , a quanta colpa si 

vuolp ascrivere un’azione fortuita, o dtta in 
sogno , o in un eccesso di pazzia , 0 ne , 
briachezza , o in tal altro staro de animo, 
nel quale non la ragione , ma la macchina* 
gnoreggia-? E si dee dire, che non ci e 
reitK , che quella , la quale dicesi ^ causa , cioè 
quello avere in qualche mudo cooperato 
ma , Che o quei caso , o quello stato deha 

mente venisse a nascere ; perche ei e poi sem¬ 
pre un’ obbligazione antecedente a e ' 

vili di studiarci, a ritener la natura a po 
divenir malvagia. » Alessandro magno era 
„ una natura irritabile : le sue fibre «.no ela- 
,, stjcissime, ed iJ moto del sangue ve.oce. Egli n 

77 * Ili* 
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s , trasportava immediatamente da piccoli prin, 
„ cipj d’irritazione alla furia , che in lui era 
„ orribile . Egli era dunque nell’ obbligo di 
tf astenersi da tutte quelle occasioni , per cui 
„ sapea di montare in pazzia . In fatti , co- 
„ me , nella prima visita, che fece alla madre 
3 , e moglie di Dario , sue prigioniere , vide 
„ le figlie di quel disgraziato Sovrano , gli., 
„ parvero troppo belle , da poterci trattare 
„ spesso, e serbare f onestà , e i diritti ospi- 
,, tali. Egli diceva a’suoi confidenti, che gli 
)} domandavano , perchè si astenesse da visi- 
„ farle , fan mah agli occhi . Questa condotta 
„ è savia. Ma egli non ebbe la medesima col 
„ vino , che sapea di fargli male al cervello. 
,, Uccise Clìto , il piu intimo amico , e poi 
„ se ne penti tardi : fece metter fuoco a Per- 
,, sepoli da certe bagasce Greche, e poi pian- 
„ se , ec. Questi trasporti del vino non erano 
j, certamente innocenti . Bevete meno , ed an- 
,, che non bevete , dice la legge , se il bere vi 
„ renh iniquo e scellerato (<?) . 

§. XX11. La terza è , a quanto peccato si 
dee ascrìvere un’azione , o omissione prove¬ 
niente da ignoranza ? Se è ignoranza di dirit- 


(a) „ Maometto proibì per quefto appunto l s ufo 

„ del vino . Galileo dicea , che il vino fono i raggi del 
„ Sole prefi alla ragna de’ grappoli cì’ uva. Se è quefìo 
,, Apollo c’ infidia , e non è mai più Apollo , cioè più 
„ pernicie di noi altri, che quando ili trangugia bevendo,,. 


) 
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to primitivo , non merita alcuna scusa : e ne* 
diritti acquistati , in coloro solamente si può 
supporre , in cui la rusticità, e la semplicità, 
scusi di molte altre cose . Ma ]’ ignoranza del 
fatto può ben supporsi invincibile , ed involon¬ 
taria , nascendo la sua cognizione da’ testimo¬ 
ni , che possonci mancare, o essersi ingannati 
anch’essi , o volerci gabbare . Riguardo all’ 
ignoranza della legge vuol distinguersi tra la 
naturale, e le civili. I primi capi della natu¬ 
rale, almeno in tesi, non si può supporre igno¬ 
rarsi involontariamente ; ancorché vi possa es¬ 
sere dell’ errore involontario nell’ ipotesi per le 
circostanze de’ fatti . Ma le leggi civili , ed i 
canoni Ecclesiastici , in coloro solo è delitto 1 
ignorarli , i quali pel loro posto sono obbli¬ 
gati a saperli ; ed in questo stato sono rispetto 
alle prime i Giudici , e Giureconsulti, e pe 
secondi gli Ecclesiastici senza ninna distin¬ 
zione (a) .,, Anzi, a mio avviso , niun delitto 

„ è si grave, quanto l’ignoranza medesima del- 

„ le regole della vita in coloro, che sono i re- 
,, golatori ; perchè parmi aver veduto in tutte 
„ le storie de’ popoli , da niuna cagione esser 
,, usciti pili mali e miserie quanto da questa . 
,, Aggiungo , che tutt’i peccati , ed i mali o 
„ privati , o pubblici, che ne .derivano , mi 

» P 3 - 


(a) Perche la dlftitizione tra curati , e non curati 
\ recente , e nata per la legge politica del minimo de* 
mali, la quale non ci può eternare dalle obbligazton^, an¬ 
nette alla pedona. 
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pajono figli di questa ignoranza delle leggi ? 
9> e de 1 doveri. Confesso nondimeno , che dove 
le leggi non si riducano ad un numero corri- 
„ portevole, e proporzionato alla memoria ed 
„ attenzione umana, e non se ne factian de’ ca* 
,, techismi in lingua comune , non è facile , 
„ che si trovi Giudice tanto studioso , memo- 
s , rioso , attento , che le possa saper tutte , ed 
„ averle sempre tutte dinanzi agli occhi (a).” 

§. XXUl. Le persone, a cui si ascrìve il 
fatto, sono di quattro maniere . r. Coloro , che 
han fatto , o omesso , e questi di consi cause 
fisiche, a. Quef,. che han consigliato * 3 , Quei,, 
che han comandato. 4 . Quei , che con l’esem¬ 
pio loro hanno altri spinto a fare , o omette¬ 
re ; tutti detti cause morali , Aggiungo una 
quinta classe compresa in questa regola di leg¬ 
ge , qui non facit quod facere debet , videtur fa- 
cere^ adversus ea , qua non facit . Dond’ è 9 che 
iutt i delitti de subalterni , nati per negli¬ 
genza de capi , sono in legge di natura da a- 
scriversi a capi, e dovrebbe essere piu spesso 
in legge civile . Chiunque leggeri anche tra¬ 


scor¬ 


ra) „ Dirò d’una mia maraviglia. In tutta la Sto- 
9 , ria de’ gran Sovrani da GiufHniano a noi ne troverete 
*> fnold » che han fatto- Codici per raccogliere le antiche 
„ e fparse leggi ; e per accrefcerli di nuove : uno che- 
„ ne abbia fatti per impiccolirli , e ridurli alle purè ne- 


^ ^ if 1/1 i ^ H/\ Li m a I I. D- _ i.f 1 yir- -* 

11 
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scorrendo la storia delle cose umane, vedrà ad 
0 £ni passo » che come la felicità , cosi la mi¬ 
seria de’popoli, è sempre figlia della cura, o 
della trascuragli ne de lor condottieri . Vi 
ha da per tutto assai poca gente , che si regola 
colla ragione : il corpo d una nazione e sem¬ 
pre menato dall’esempio, e dalla bacchetta di 
coloro, che preseggon.j ( a )• 

§. XXIV. 

dfc ♦ J 


(a' 1 Poiché quei femluomint del Nord, Svedefi, Nor- 
v,e«j , Dan e fi , Saloni, Alemanni, L'mi , Ungati, Prati¬ 
chi , ec. , per i$ f ogar V odio, e la vendetta , che aveano 
pii, di 400. anni pretta nel loro cuore, fi girarono come 
fiere affamate fu la noffra povera Italia , ed orfana ue 
fuoì Sovrani , e la lacerarono in mille P 677 - 1 » ‘°P r ^ vU 
ruta l’ignoranza d’ogni divina ed umana colane re¬ 
gnando, che l’avidità , il Tutore, V inganno , 1 tradi¬ 
mento, lo fpergiuro , o !a ftupidA negligenza , e a 1 _ 

fumatrice crapula, in gran parte di ;* Cl1 !-^ f /* 

no Capi , Imperadori , Re, Duchi , Conti , -Marchefi , 

Papi /figli ed allievi delle Teodore , dell* M««ie , K. 

Veicoli i, Abatiec. „ In «ri» tempi rmferabi■ 
qual fu la vira de’popoli Italiani Non i pu « 
Kcqno d’Italia di Sigonio , e gli. Annali di Muratori , 
fepza innorridire e gemere ad ogni palo. 

O diluvio raccolto 
Dt che diserti strani . 

Per inondare 1 nostri dolci campi . . 

E J dunque da levar le mani al Cielo , e .e « Q 

vina provvidenza , guardando il preferite a . e 
dove ci piaccia dì paragonarlo con quei temp , ’ f 

di mileria . Ma » tuttavolta da aver l> animo :fampte at 
temo ad una bella , e maravighofa fententa d. Cadandia 
pretto Efebi lo nell’Agamennone v. ipà. 

O troppo lieve vita de* mortali . _ 

Quando noi gudichtam d' esser fe tei , Ogni 
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5 , XXIV. Finalmente si chiede , che s’ in- 
tend’ egli per un’ azione giusta , o virtuosa , 
ingiusta, 0 viziosa? Perchè e’pare, che gli uo¬ 
mini strascinati sempre dal privato interesse , 
non riconoscano la più parte altra regola del 
giusto, e dell’ onesto, che quella, se gjova , 
se FiAC^red alcuni vi sono crudeli , ed entu¬ 
siasti , che quel chiamano giusto, che più in¬ 
felicità e stermina il genere umano. In lingua 
adunque filosofica , cioè nella lingua della ve¬ 
rità , ogni azione , che ferisce il diritto perfet¬ 
to delle persene, è ingiusta; e se ferisce il di¬ 
ritto di soccorso, è viziosa, ed inumana.Dun¬ 
que serbare il diritto perfetto è giustizia : a- 
mar Y uomo e soccorrerlo è virtù : e queste 
sole son tra noi da dirsi vera giustìzia , vera 
virtù; perchè solo sono a seconda della volon¬ 
tà di Dio , eterna e suprema legge degli uo¬ 
mini ; e queste sole conservano la vita umana, 
ed operano la di lei feliciti . Ma secondo il 
linguaggio de’ Giureconsulti T ingiustizia non 
è , che una paronomia , cioè trasgressione della 
legge civile. £ perciò dove non è legge civi¬ 
le , ancorché siavi disonestà, non vi è però , 

Ai. 


.Ogni ombra trista e eli ferale ammanto 
Vien che basti a sconvolgerne dal fondo • 
F se gemi am nelle miserie estreme 
Laceri e strutti da scottanti strali 
Un sol lisciar di spengi a umida e molle 
Rammargina le piaghe ... 
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dicon essi , ingiustizia ; come se le leggi civi¬ 
ci avessero altro fondamento , che la naturale, 
e fossero per altro state scritte , che per con¬ 
servare , come siepi, i naturali jussi delle per¬ 
sone » delle famiglie , e delle civili compagnie. 
Ha ragione adunque Cicerone di dire , che la 
giustizia filosofica è assai più ampia senza 
jiiun paragone , che non c la civile * E di 
qui s’intende quel nmhu Ucem , qu<e non sunt 
honesta , essere una massima falsa , e sovver¬ 
titrice del costume . 

§. XXV. Nè è meno scellerata 1* opiniorfe 
di certi cervelli furiosi , che la vera giusti¬ 
zia sia d' immolar vittime umane alla Divini¬ 
tà per amore della Divinità (a) , o per pla¬ 
carla per 1* offese fattale; essendo questo non 


(a) ,, Ch’ era la maflìma , dice Monfìgnor defas 

„ Cafas, di quei, che immolarono i$. milioni di Ame- 

ricani , per non eflfere Crirtiani ; e perciò belli e da fa- 
,, orifìcio . Avrebbe detto uno fpiriro ufio e favi o, per 
,, quello adunque iflruireli , e fateli Criltiani. Se Gelucri- 
„ fio Sipnor noflro avelie voluto operare con quella tnal- 
„ fìma, bifognava fterminar gli Ebrei , ed i Pagani del 
„ fuo tempo, per non effere Crirtiani ; e così falciar la 
9 , r-rra in preda alle fole belli e. Si può immaginare cofa 
5 , più pazza, e più contraria all’ imperio di Dio? Un 
9 , Minoro d* un Principe, che in vece di governare i 
3 , popoli , e portarli a conoftere la giuflizia e la pace , 
„ li d sbarbicale tutti , per effer viziufi , non differifebbe 

,, da colui, che faceffe una ribellione per detronizzarlo ; 

5 , anzi farebbe peggiore, togliendogli . non foio !’ attuai 
„ dominio, ma ia potenza medefima di ricuperarlo * 
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solo un contraddittorio in termini, perchè Dio 
non comanda di essere amato da’ suoi figli , 
die perchè questi tìgli si amino sinceramente* 
fra loro , non avendo egli bisogno alcuno de 
nostri beni, e compiacendosi solo , come aman¬ 
tissimo padre , della nostra felicita ; ma oltre 
di questo è la piti grande ingiuria , che si pos¬ 
sa fare a’ diritti di Dio , con toglierli 1’ alta 
signoria del genere umano , e votare l'alto te¬ 
soro della sua pietà . Chi siete voi , direi a 
costoro , che volete morti coloro , che il pa¬ 
dre vuole che si convertano e vivano ? Credete 
voi } diceva il nostro divino Legislatore, che io 
non possa pregar mio padre , che mi mandi delle 
legioni per isterminar t costoro ? Mettete il coltello 
nella vagina . E perciò è da studiarsi di mi¬ 
gliorar gli uomini , di renderli per istruzioni 
e castigazioni pii senza furberia, giusti, one¬ 
sti , caritatevoli , umani, pazienti, discreti , 
prudenti ; essendo questo il cor contritum , cioè 

il più bel sacrifìcio a che Dio si dichiara di 
amare («). 

i XXVI, 


(a) Noi altri Preti cantiamo ogni Giorno -- ca* 
sugans castigavit me Dominus , & moni non tradì die 
Ecco i! gran carattere di Dio : ed ecco l’efTenzial 
noftro povere . Come.facrificare a Dio colle mani brut, 
tare di langue ? Dio rifiutò di ricevere dalle mani di Da¬ 
vide un Tempio , perche era vìe sanguinavi . , fc n , 
„ no adunque orrore le guerre ecclefjaftiche *, 
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§. XXVI. Questo mi fa sovvc tire i.pesso d’ 
una grande e.i interèssantissimi ^ i?»rione : è 1* 
uo;nj di sua natura a limile *nit^ e .piacido, 
o carnivoro e crudele ? io vorvei credere per 
onore del nostro genere , anche ai trovarsi di 
tanti crudi e feroci ssi'ni fatti, che 1' origli no¬ 
stra non è di esser fiere carnivore , ma che 
lo siam divenuti a forza di malvagi esempi > 
e di stolta educazione . [ Bimani dell'India 
( torno a dirlo ) che son milioni di famiglie » 
soci tutti agnelli ; ma esd non mmgian car¬ 
ne : gl’irochesi dell'A nerica sono antropofa- 
gi ; ma essi slattano i loro rigizzi col sangue 
de’prigionieri (a). Perchè dunque si pensa si 
poco all’educazione? Ma si guardi , c ^ e 
educazione domestica è sempre a tenor e a 
pubblica (J>) . 


(ai Vedete de* primi la Storta geaerah' de viaggi , 
e de’ fecondi il P. Henoepin Viaggi alia Luifiana . 

fbì Credo, die i primi , che sì fattamente p 
varono la natura no Ora furono quei j ^e^comuK.^ 
a (acrificar gli uomini alle divinità , . ^ re ( e 

ronfi irate , ed avide di r.n«* ornano . CNJ» ^ ■ 

una parte degl, uomini fiup.da ’ ‘f Erchil", q»an- 

che un favio mi dirette, che fi voglia d moitt- 

do nell" Eumenidi v. iój. parla di certe .>"« 

m ( _mnpot V vitina, : eh' elfi fono 

Jevz avere alcun diruto , e p» ; . 11 * * . 

degli Dei ptrammi , /«»<« « violatori d 1 e leggi c 

eflf hanno corrotte ed abolire Tornii .««/« be 

atleti Itggi SU' ordine SI mt»S ; perche poi 
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avere altro ferì fu quel poipu- ? Chi ini fvelafle quefi’arca¬ 
no , mi farebbe capire per quali cagioni fiam divenuti 
nifìi e fanguitiar; . Vorrei pur dire .... t»a a chi ? 
* ♦ 1 1 o voi ♦ « * 1 

Piacciavi porre giu P odio e lo sdegno , 

Penti contraej mila vita serena ; 

E quei , eh ' in altrui pena 
7 enipo si spende , in qualche atto piu degne 
O di mano , 0 d y ingegno , 

In qualche bella lode , 

In qualche onesto studio si converta , 

Così quaggiù si gode, 

E la strada del del si trova aperta . 


FINE DEL TOMO SECONDO . 
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Contratti Permutatori 
jna delle obbligazioni, che 
Dio Sovrano dell’ Universo 
con altri, o generati, o p 
in ogni contratto * e patt< 
voglia osservare una piena 


vile 

ante 


►X«x-rite 























































